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UNA LETTERA INEDITA DI CESARE BALBO 
SULLA RIVOLUZIONE PIEMONTESE DEL 1821. 


Nei mesi, che seguirono gli avvenimenti successi in Piemonte 
nel marzo e nell’aprile del 1821 e ne’ primi giorni del 1822, nei 


‘quali venivansi preparando e raccogliendo gli elementi fondamentali 


della politica che avrebbe informato le deliberazioni del congresso 
di Verona, numerose opere comparvero o sotto la forma di memorie 
manoseritte, da leggersi solo dalle persone più elevate nelle corti di 
Europa e nei gabinetti delle grandi potenze, o pubblicate in Francia 


‘ed in Svizzera, intorno alla rivoluzione di recente scoppiata negli 


Stati Sardi ed alle ragioni che l’avevano determinata. Gli uomini, 
che avevano in un modo o in un altro partecipato alla insurrezione 
o che avevano contribuito a soffocarla, avevano sentito irresistibile 
il bisogno di difendere il loro operato, sia per l’istinto, proprio di 
chi abbia coscienza di sè e della sua responsabilità, di dimostrare 
alla pubblica opinione la purezza delle sue intenzioni e di difen- 
dersi implicitamente ed esplicitamente dalle accuse che gli si sareb- 
bero potute rivolgere, sia per allontanare dalla patria le conseguenze 
che le avevano causato e le avrebbero procurato ancora i tentativi 
costituzionali sardi. E, più ancora della necessità di difendere l’indi- 
vidualità propria, parve che ispirasse gli autori degli scritti sul moto 
piemontese la consapevolezza di proteggere la loro terra dalla po- 
litica austriaca e reazionaria, pronta, più che mai, ad approfittare 
delle minime occasioni per attuare una idealità, contro la quale il 


» 
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governo di Torino aveva lottato, con successo dall'epoca della re- 
staurazione (1). Senza negare i principî informativi che avevano 
caratterizzato tutto il movimento, affermandone la santità e la lega- 
lità, avevano però cercato di rappresentarlo sotto la luce migliore, 
contro il punto di vista di chi avrebbe avuto l’interesse di travisarlo, 
raffigurandolo non tanto quale dovevasi sostanzialmente intrave- 
dere, e cioè, come affermazione del principio di nazionalità, av- 
verso ad idee e dottrine antitetiche ad ogni norma di progresso 
e di viver civile, quanto come affermazione contenuta ed espressa, 
per quello, che la natura dei tempi e l’incalzar degli eventi ave- 
vano concesso, nella più schietta legalità. Parve quasi che fosse 
intenzione di questi autori, i quali avevano vissuto minuto per 
minuto i tragici giorni della insurrezione, 0 dirigendola o soffo- 
candola, di distinguerla dagli avvenimenti, quasi identici, successi 
in quel volger di tempo in Spagna e nel Napoletano, ammet- 
tendo di aver avuto in comune con essi solo una determinata 
idealità; perchè, qualora il futuro congresso dei grandi poteri 
europei avesse deciso la via da seguire per la ricostituzione nella 
nostra penisola dell’ordine instaurato dalla Santa Alleanza, il Pie- 
monte non fosse stato coinvolto in uno stesso criterio con le regioni 
meridionali d’Italia; ed invece, considerando le ragioni per le 
quali aveva operato ed il modo con cui aveva cercato di farle 
valere, avesse ottenuto un trattamento diverso da quello che sa- 
rebbe stato deciso per la penisola Iberica, ed il Regno di Napoli, 
insieme con il riconoscimento dei propri diritti o la concessione al- 
meno di un oblio perfetto su ciò che era stato compiuto. 

Le cause che avevano ispirato questi scrittori, che sotto qua- 
lunque bandiera militassero erano indistintamente animati da un 


(1) CarLo ALBERTO, Rappori et Détails de la Révolution qui eut lieu en 
Piémont dans le moi de mars 1821 in Manno Informazioni sul Ventuno in 
Piemonte, Firenze 1879, e FiorINI Gli scritti di C. Alberto sul moto Piemontese 
del 1821, Roma Società Editrice Dante Alighieri, 1900. — Relation exacte, et 
detaillée de la Révolution Piémoniaise, Paris, Graffier, — Les trentes jours de 
Révolution piémontaise en mars 1821 par un savoyard spectateur de tous les 6véne- 
ments, Paris, Rusand. — SANTA Rose, De la révolution piemontaise, Paris, Husard 
Courciez, 1821. Per la bibliografia completa delle opere fino ad ora eonosciute 
sulla rivoluzione plemontese cfr. oltre il MAnNo Informazioni sul Ventuno, 
Torta La rivoluzione piemontese, Roma, Società Dante Alighieri, 1908 pagine 
287, 288 e seg. 
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affetto profondo di patria, non erano di lieve momento, chè l’indi- 
pendenza del governo di Torino non era stata mai minacciata come 
in quel momento, in cui era stato offerto all'Austria il destro di 
affermare la ragionevolezza del suo operato e delle sue aspirazioni 
di intervenire negli affari di Italia per il bene generale di Europa. 
Il Metternich, sebbene avesse affettato disprezzo verso. le idealità 
degli italiani ed avesse asserito di non poter temer nulla per l’im- 
pero da qualsiasi tentativo che avesse potuto fare quella buona 
gente italica (2), aveva in realtà paventato che il movimento mani- 
festatosi nella penisola iberica, diffusosi nella italica ed iniziatosi 
quasi contemporaneamente nella balcanica, fosse qualcosa di più se- 
rio che non una delle tante sollevazioni di popoli oppressi delle 
quali l’Austria, ben esperta, non aveva avuto mai ragione di preoc- 
cuparsi in modo eccessivo. Egli aveva compreso, da quello che 
aveva potuto sapere dalla diplomazia e dai dati numerosi che gli 
erano stati riferiti dall'indagine dei processi lombardi (3) che si tro- 
vava di fronte non ad una protesta nazionale, ma che doveva com- 
battere contro nazioni animate da una nuova coscienza dei loro 
diritti e delle forze, delle quali avrebber potuto disporre al momento 
opportuno per conseguire le loro finalità. E tanto più aspro era il 
compito del Metternich in quanto egli non poteva, in quel fran- 
gente, contare sopra gli elementi che lo avevano aiutato con_ 
tanta efficacia sei anni prima, perchè conosceva bene come fosse 
desto ed attivo ìl nazionalismo germanico, non ostante i principi di 
reazione attuati nel 1819 e nel 1820 (4), e non poteva nel tempo 
stesso celarsi quanto e come il misticismo ed il politicismo di Ales- 
sandro I lo impacciassero nella soluzione del problema occidentale 


(2) METTERNICH, Mémoires, documents et écrits divers, Paris, Plon, 1881, 
vol. III, p. 461. 

(3) SANDONÀ, Contributo alla Storia dei Processi del ventuno e dello Spiel- 
berg, Torino, Bocca, 1911 pp. 40 segg. 90 segg. passim — Luzio, Antonio Sal- 
viotti e i Processi del ventuno Roma, Società Dante Alighieri, 1901, pag. 30 
segg. — Luzio, Nucvi documenti sul processo Confalonieri, Roma, Società 
Dante Alighieri, 1908, pp. 3 segg. — RinIerI, I Costituti del conte F. Confa- 
lonieri, Torino, Streglio, 1902, pag. 50 segg. 

(4) METTERNICH, Mémoires ct documents. op. cit. IIl, pag. 316 segg. pas- 
sim, id, id. p. 318 segg. 
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ed in quella, ancor più delicata, della questione orientale (5). Le- 
gata l’una all’altra come esse erano, diveniva arduo per il Metternich 
il poter combattere con efficacia la politica russa verso i Balcani e 
Costantinopoli che attirava ed entusiasmava l’anima religiosa del 
popolo slavo: ed era quasi imposibile il poter sperare di adottare due 
criteri diversi per due fatti sostanzialmente identici; della qual cosa de- 
rivava la necessità di trovare una via di uscita che soddisfacesse 
le esigenze imprescindibili dell'impero austriaco in occidente ed in 
oriente, senza suscitare inimicizie e contrasti con il potentissimo 
alleato. Tutta la forza, di cui il Metternich era capace, era 
stata usata in quel periodo di preparazione del congresso che avrebbe 
significato o la risurrezione della potenza di Vienna e del suo pre- 
dominio in Europa o il tracollo di un’opera faticosa, quasi seco- 
lare; ed era evidente che, quando il principe cancelliere fosse 
riuscito a riconquistare l’adesione dello Czar e ad allontanare defi- 
nitivamente il pericolo del tramonto dell'impero degli Absburgo, 
avrebbe cercato di basare la sicurezza dello stato su fondamenta 
sicure; mentre gli stati dai quali era partito il movimento insurrezionale 
avrebbero dovuto attendersi tutto quello che la necessità avrebbe 
ispirato al cancelliere austriaco. Perciò gli uomini politici del Pie- 
monte e coloro che, pur in esilio, avevano gli occhi fissi su quello che 
preparavasi per la lor patria, avevano compreso il bisogno di co- 
stituire una difesa di quel che era successo pochi mesi innanzi, 
non per loro, ma per l’esistenza stessa degli Stati Sardi, presentendo 
la minacciosa offensiva del grande ministro di Francesco I. Sperando 
in un dissidio, che poteva esistere sostanzialmente, ma che, come ve- 
dremo, ragioni di opportunità rendevano vano, fra il gabinetto di 
Vienna e Pietrogrado; memori di quel che aveva significato per 
l’Italia e per l’Austria la politica russa seguita fin quasi alla vigilia 
del congresso di Troppau, fidando nelle potenze occidentali delle 
quali esageravano il liberalismo e le intenzioni di opposizione al 
predominio absburghese in Europa, avevano rivolto implicitamente 
agli uomini politici di queste grandi nazioni l’opera loro, perchè, 
comprendendo le intenzioni del Piemonte e valutando nella loro 


(5) METTERNICH, Mémoires et documents, oo. cit. III, p. 469 segg. DE- 
BIDOUR. Histoire diplomatique de Europe, depuis l’ouverture du congrès de 
Vienne jusquà la cléture du congrès de Berlin, Paris, Aleon, I p. 168 segg. 
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intima essenza le modalità con le quali erano state espresse, lo aves- 
sero protetto contro qualsiasi tentativo austriaco di accumunare 
questo regno italico con il napoletano e il movimento della penisola 
iberica, preservando così il dominio di Casa Savoia dalle dolorose eve- 
nienze che ai paesi di Europa, insorti per il conseguimento delle 
loro libertà nazionali, il gabinetto di Vienna preparava, ottenuta che 
avesse l'approvazione delle cancellerie europee in Verona. 

Ma è noto ormai che le speranze, di chi o d’accordo con il go- 
verno di Torino o in terra straniera lavorava come poteva e sapeva 
per la salvezza del nazionalismo italico e della piena libertà del 
Piemonte, non erano fondate sopra basi sicure. Alessandro I di 
Russia, teoricamente parlando, era animato dalle migliori intenzioni 
di giustizia: ma se anche, in pratica, aveva avversato per vari anni 
la politica di Vienna mostrando di favorire il costituirsi di leghe 
antiaustriache, e se la scottante questione balcanica lo aveva spinto 
più volte a trovarsi in aperta opposizione con i critteri del Metter- 
nich, sia per consapevolezza propria, sia per le necessità impostegli 
dall'andamento storico della politica russa (6), quando erasi trattato 
di concretizzare tutto questo gigantesco avvicendarsi di idee e di 
aspirazioni e di entrare risolutamente nella nuova via nella quale 
era sembrato volersi incamminare, o erasi arrestato indeciso o aveva 
seguito un cammino diverso da quello che da ognuno si sarebbe 
potuto attendere (7). Dopo avere combattuto il Metternich con osti- 
nata insistenza, facendo una politica estera liberaleggiante, prima di 
Troppau, ed una altra apertamente antiaustriaca nella questione balca- 
nica poi, tanto da suscitare nel primo ministro di Francesco I le più 
serie preoccupazioni per il contraccolpo che la guerra di indipen- 
denza ellenica favorita ed appoggiata dalla Russia avrebbe avuto 
per la costituzione generale di Europa e per il mantenimento della 
supremazia absburghese (8), Alessandro I si era lasciato agevolmente 


(6) DEBIDOUR, Histoire diplomatique de l'Europe op. cit. I p. 99 segg. — 
«BIANCHI, Storia documentata della diplomazia in Italia dal 1815 all’anno 1861, 
Torino. Società Tipografica Editrice, 1865, II, p. 26 segg. 

(7) METTENICA, Mémoires et documents, op, cit. III, p. 363 seg. 373 seg. 
382 seg. p. 417 segg. 550 segg. passim. — CHATEAUBRIAND, Congrès de Verone: 
in Oeuvres complètes, W, Ed. Birè, Paris Garnier, 1904 p. 56. 

(8) METTERNICH, Mémoires et documents, op. cit. III, 475 segg. passim. 


6 EUGENIO PASSAMONTI 

riprendere dal grande uomo di stato appena che o questi aveva 
potuto comunicare direttamente con lui o un avvenimento notevole 
gli avesse fatto osservare che i popoli, ritenendo sincera la sua ade- 
sione alle loro libertà, avevano mostrato di volere in realtà costi- 
tuirsi a dignità di nazione. E come era stato agevole al Metternich 
il riconquistare l’imperatore russo nel settembre del 1820 e strap- 
pargli l'adesione e la collaborazione, in Lubiana, così, non ostante 
tutte le sue disposizioni di animo, confortate dall’appoggio incondi- 
zionato de’ suoi migliori statisti e del suo popolo, verso una effet- 
tuazione della indipendenza delle genti balcaniche, cera bastato che 
il Metternich gli avesse ricordato, con quel suo fare insinuante e 
persuasivo, che gli avvenimenti di oriente costituivano sempre una 
manifestazione dello spirito insurrezionale, che si diffondeva. siste- 
maticamente per l'Europa ogni qualvolta che fosse stata indebolita 
l'autorità costituita e gli avesse fatto notare che l’assemblea nazio- 
nale ellenica il 13 gennaio 1822 ed il 27 dello stesso mese aveva 
votato una costituzione democratica, il cui nome risuonava poco 
favorevolmente agli orecchi dell’imperatore assoluto dello Slavismo 
affermando altresì l'indipendenza della Grecia da qualsiasi influenza 
straniera, il che avrebbe potuto un giorno costituire un ostacolo 
formidabile alla penetrazione russa verso Costantinopoli (9), perchè 
lo Czar avesse desistito dal realizzare anche il suo sogno orientale 
per il quale aveva in Troppau ed in Lubiana sacrificato in parte 
le sue convinzioni e fosse tornato collaboratore sicuro se non entu- 
siasta del Metternich (10). E doveva Alessandro I essere ritornato 
pienamente d’accordo con il Cancelliere austriaco se questi il 27 mar- 
zo 1822 poteva confessare a sè stesso nelle sue memorie « Après 
quelques mois perdus pour le repos du monde l’empereur Alexandre 
se prend la téte à deux mains et vient se planter devant moi en me 
priant de remettre de l’ordre dans ses pensées » (11). Da un uomo 


(9) METTERNICH, Mémoires et documents, op. cit. ITI 363 segg. p. 447 seggi 
passim. 

DEBIDOUR, Histoire diplomatique, op. cit. 1, p. 173. 

(10) METTERNICH, Mémoires et documents, op. cit. III, p. 475, 477, 478, 
483, 531, 534, passine. 

(11) METTENICH, Mémotîres et documents, op. cit. III p. 529. 
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siffatto c’era poco da sperare per il Piemonte, chè sarebbe stato 
agevole al Metternich di eliminare dal campo politico italiano la 
sola potenza capace di impedirlo nei suoi disegni e di sostituirlo nel 
predominio della penisola, o sotto la forma di una federazione o con 
il possesso della valle padana, e che, nel congresso di Vienna, era 
stata da alcuni diplomatici sostenuta come necessaria per l'equilibrio 
europeo. Nè doveva esser difficile al grande ministro di Francesco I 
convincere il mistico imperatore che anche negli Stati del re di Sar- 
degna quel che era successo pochi mesi innanzi non era stato un 
qualcosa di diverso, di più generoso, di più nobile ed anche in un 
certo senso di più lealista di ciò che era avvenuto nel Napoletano 
e nella Spagna, bensì una manifestazione, men violenta sia pure, ma 
egualmente grave per la salvezza della pace comune e del principio 
monarchico, nonchè di danno all’idealità religiosa, per i rapporti che 
l’avevan legata con .il fenomeno rivoluzionario. E mentre il Pie- 
monte di . Vittorio Emanuele I aveva potuto sperare forse in un 
Alessandro I sostenitore delle sue aspirazioni sulla penisola italica, 
mentre i moderati come Prospero Balbo avevano potuto quasi rite- 
nere nell’imperatore russo un patrono per la attuazione delle loro 
idee di rinnovellamento politico del paese, gli Stati di Sardegna, 
usciti di fresco dalla bufera rivoluzionaria, avrebbero avuto nello 
Czar, se non un nemico, un giudige severo ed implacabile. 

Nè politica più favorevole era da attendersi dalle potenze oc- 
cidentali. L'Inghilterra nella sua linea di condotta determinata dalla 
sua stessa natura fisica, che le aveva reso necessario il dominio sui 
mari, non poteva nella questione dell’assestamento europeo in ge- 
nere ed italiano in ispecie, che si sarebbe discusso in Verona, mo- 
dificare le norme fondamentali della sua politica per un sentimen- 
talismo che, nutrito astrattamente da menti elette per ingegno e 
per animo, non corrispondeva all’indole ed agli interessi del paese. 
Come in Troppau ed in Laybach aveva affermato il principio del 
non intervento delle grandi potenze nella repressione austriaca di 
Napoli e di Piemonte (12), desiderando, con il difendere la libertà 


(12) DEBIDOUR, Histoire diplomatique, op. cit. I. p. 150 seg. — SPENCER 
WALPOLE, History of England from the conclusion of the great War ,n 1815, 
London. Longmann Green and Cn. III, p. 19 seg. — PASQUIER, Mémoîres du 
Chancelier Pasquier, deuxieme partie, Paris, Plon, 1894 vol, V p. 108 segg 
BIANCHI, Storia della diplomazia, op. cit. Il, p. 38 
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d’azione dell’impero absburghese, assicurare la propria, limitandosi 
a platoniche dichiarazioni di liberalismo ed a proteste vuote di con- 
tenuto, che lasciavano il tempo che avevan trovato, fatte com’erano 
state più per soddisfare le esigenze del parlamentarismo e di una 
parte dell’opinione pubblica che non per il fatto che esse respon- 
dessero alla concezione degli statisti i quali allora reggevano le 
sorti della Gran Brettagna (13), così nel periodo preparativo di 
Verona in cui questioni molto più scottanti di quella italiana si 
sarebber dovute trattare, tanto da farla passare, a detta di un degli 
storici migliori di quel congresso, in seconda linea (14), non poteva 
il Regno Unito non seguire i suoi interessi immediati anche se ciò 
avesse potuto significare una contraddizione in termini con i prin- 
cipi fondamentali della politica interna brittannica. La consapevo- 
lezza imprescindibile del predominio marittimo, il bisogno di ampie 
colonie che dessero alla madre patria quel che la natura le aveva 
negato e la necessità insieme di rassodare le nuove occupazioni asia- 
tiche dalle quali poteva derivarle una grandissima somma di 
vantaggi politici ed economici, dovevano indiscutibilmente, nell’azione 
generale delle potenze europee, associarla a quella le cui direttive si 
fosser trovate in antagonismo minore con i suoi bisogni. E l’Austria 
che voleva da un lato impedire ogni risurrezione del predominio 
francese in Europa e specialmente nel Mediterraneo, dall’altro osta- 
colare la politica espansionista Russa nei Balcani; principio della pe- 
netrazione slava nell’Asia, concedendo poi tutto quel si fosse voluto 
purchè le si fosse lasciata libertà di agire contro il pericolo rivolu- 
zionario, doveva essere, per ragioni facili ad intendersi, la nazione 
con la quale era più agevole delle altre l'accordo con il governo di 
Lord Liverpool. L’arrestare ogni tentativo slavo nei Balcani e nel- 
l'oriente era un imprescindibile bisogno per la politica europea e 
coloniale inglese : il rendere impossibile ogni tentativo di riscossa 
del predominio francese era una conseguenza immediata del criterio 
fondamentale seguito dall’Inghilterra per circa tre secoli e affermato 
recentemente in una terribile lotta di più di vent’anni. Ed inoltre 
il mantenimento dell’ordine interno poco sicuro in quegli anni per 
varie cause, non ultima il contraccolpo che aveva suscitato nell’opi- 


(13) WaLPOLE, History of England, op. cit. III p. 28, 29 segg. 
(14) CHATEAUBRIAND, Congrès de Verone, ceuvresicomplétes op. cit. XII. 
p. 37, 38 seg. - 
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nione pubblica la condotta privata della famiglia reale, portava la 
Gran Brettagna a favorire ogni opera di effettiva distruzione di ogni 
fenomeno democratico; anche se ufficialmente ed ufficiosamente si 
dichiarava sostenitrice di ogni principio di libertà e di naziona- 
lità (15). L’Italia era una posta di poco momento, .di nessuna im- 
portanza anzi, perchè il Foreign Office avesse potuto modificare la 
linea di condotta indicatagli dalla realtà politica. La nostra penisola, 
che gli Inglesi amavano come astrazione poetica e come bellezza di 
natura e di arte, elo provavano a sufficienza i numerosi scritti che 
sulla nostra patria in quel volger di tempo erano comparsi nel Re- 
gno Unito, (16) non poteva stornar di un secondo il cammino che 
le condizioni immediate di vita e di benessere avevano imposto 
all’ Inghilterra. E, se persone autorevoli, come Lady Morgan, ave- 
van cercato. di far comprendere ai loro compatriotti come qual- 
cosa di più forte e di più serio fosse in Italia che non la bel- 
lezza dell’arte e del cielo e di più sostanziale di quel che fossero 
stati semplici tentativi carbonari (17), la loro opinione era stata so- 
praffatta dalle molte altre, che affermavano di non doversi mai de- 
viare dalla rotta imposta dalle necessità della patria per un idealismo 
dal quale quasi nessun frutto sarebbe potuto derivare alla Gran 
Brettagna. Le altre voci che nel Parlamento si eran già levate 
nel 1821 per protestare contro un realismo di siffatta natura con- 
traddicente alle tradizioni della classica politica inglese (18) erano 
state contenute nella House of Commons ed ivi fatte tacere dalla 
elegante ed efficace eloquenza del Canning, cui tanto il Metternich 


(15) WarroLe, History of England, op. cit. ILL, p. 29,30. — DEBIDOUR, 
Histoire diplomatique, op. cit. I, p. 152, 153. — BIANCHI, Storia della diplo- 
mazia op. cit. II. p. 96, 97. 

(16) Memoires of the secret societies of the South of Italy, particulary the 
carbonari, London, 1821. — Brcgrorp, Familiar letters from Italy, Salîsburg, 
1805. — CHETWODE E, A classical tour through Italy, London 1813. — FoRsYTH, 
Remarks on antiquities, arts and lettere during an Excursion in Italy în the 
years 1802, 1803, London, 1813. — Corr R,, Hints to Travellers in Italy. 
London, 1815. 

(17) Lapy Morgan, Italy, London, Colburn, 1821, vol. I. p. 47 segg. pas- 
sim e vol. Il 393 segg. passim 410 seg. 

(18) WaLPOLE, History of England, op. cit. III, p. 27 segg. 
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si avvicinava per l’intelligenza delle intrigate questioni che agitavano 
l'Europa e per il modo più rapido di risolverle. Anche nel Regno 
Unito vane erano le speranze riposte dal patriottismo piemontese. 
Nè la Francia infine, nella quale circostanze e ragioni molteplici 
avrebbero portato a vedere l’appoggio più efficace per la causa della 
indipendenza italiana, dovevasi ritenere tale da offrire una assistenza 
migliore. E ciò per vari motivi. La opposizione, che il primo ministro 
austriaco aveva fatto e faceva di continuo a qualunque tentativo del 
gabinetto di Parigi, che avesse potuto significare un ritorno alla poli- 
tica imperialista francese, aveva messo il governo di Luigi XVIII e 
le stesse sfere più elevate della società della restaurazione in una 
condizione di cose difficilissima sì, da non poter tentare, per il mo- 
mento almeno, una politica, che, pur senza essere costituita da mosse 
ardite e perigliose per coloro contro de’ quali fosse stata diretta, 
avesse significato una emancipazione dalla tutela nella quale gli alleati 
avevano circoscritto l’attività degli statisti francesi. La Russia sulla 
cui alleanza la Francia aveva fatto gran conto, dopo il 1815, per 
restituire all'Austria quello che essa le aveva fatto subire con i 
trattati che avevano chiuso il periodo napoleonico, non offriva dopo 
il 1821 e ai primi del 1822 l’appoggio sperato precedentemente, e 
ciò per le ragioni ben note. L'Inghilterra, di cui ognuno conosceva 
la classica opposizione all’espansionismo francese in qualunque campo 
esso si fosse manifestato, non avrebbe mai concesso al regno di 
Luigi XVIII di agire, anche salvando le migliori apparenze, come 
sarebbe potuto essere un intervento nel congresso delle potenze fn 
sostegno dell’Italia, non sconvolta dalle rivoluzioni, ma aspirante 
alla sistemazione logica del problema della sua nazionalità. Nè 
d'altra parte le condizioni interne del paese, causate dal contrac- 
colpo dei movimenti spagnuoli ed italici e dal risveglio rivoluzionario 
e bonapartistico che n’era derivato (19), avrebbero favorito una 
politica apertamente liberale in difesa della nostra penisola. Nel 
convincimento che, quel che era avvenuto fra noi, non fosse altro 
che la conseguenza di un movimento rivoluzionario partito dalla 
Spagna e diffusosi per l’Italia nella Balcania e nelle terre dell’im- 
pero austro ungarico per rovesciare gli ordini sociali e politici rico- 
stituiti dalla santa Alleanza, la Francia aveva una memoria troppo 


(19) CHATEAUBRIAND, Congrès de Verone, in ocuvres completes, op, cit. XIII 
p. 121 segg. — Pasquier, Mémotres, op. cit. V p. 419 segg, 
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recente, di quel che avesse voluto dire per lei la rivoluzione, per 
favorirla; e la consapevolezza del suo stato economico politico 
e sociale la teneva lontana da ogni atto arrischiato che, mentre 
avrebbe favorito lo svolgersi di tutte le mene del Metternich, avrebbe 
agevolato forse il trionfo dell’idea sovvertitrice mascherata sotto la 
veste della libertà e della democrazia. Il gabinetto, che stendeva 
un cordone sanitario di nome e di fatto tra il proprio paese e quello 
da cui era partito il movimento, del quale il nazionalismo ed il libe- 
ralismo italiano avevano approfittato per far valere i loro diritti in 
cospetto di Europa, non poteva certo divenirne un appoggio valido e si- 
curo. E che fossero vive la paura o meglio le gravi preoccupazioni degli 
uomini di governo e di molte sfere politiche francesi che, non ostante 
tutte le precauzioni, il movimento napoletano ed il piemontese, per 
il modo con il quale eran stati soffocati, avessero potuto suscitare 
qualcosa di più di una protesta in alcuni circoli liberali e bonapar- 
tisti, lo provava, fra gli altri fatti, il desiderio di tener più lontani 
che fosse stato possibile, dalla capitale e dai grandi centri i profughi 
piemontesi che il governo di Torino aveva lasciato fuggire per non 
esser costretto da estranee volontà ad incrudelire contro di loro (20). 
Ne abbiamo una prova in quello che una fonte, non sospetta di libe- 
ralismo, il conte Pralormo, scriveva a Carlo Felice il 2 aprile 1821 
« On a appris, il ya quelques jours, à Paris que les premiers auteurs 
de la conspiration avaient déjà quitté Turin pour se réfugier en 
Suisse et peut-étre en France. Les intéréts de la cause Royale m'ont 
paru imposer le devoir de ne rien negliger pour qu’il ne fùt pas 


‘-permis è ces hommes coupables, ou égarés de venir en France re- 


nouer leurs complots et retrouver à Paris des anciennes liaisons et 
des conseilleurs trop habiles. J'ai quelque raison de croire que les 
motifs que j'ai allegués ont fait impression sur le ministère fran- 
cais qui parait en ce moment bien decidé à ne pas permettre è 
ces Messieurs d’entrer, moins encore de séjourner sur le territoire 
francais. Je me trouve heureux de pouvoir dire à V. A. R. que 
j’ai 6t6 en cela admirablement secondé par M.r-le Comte Dauzers 
arrivé dernièrement de Turin, qui, jouissant de toute l’estime du 
Ministère, a d’abord ét6 consulté par le duc de Richelieu à qui il a 
fait connaître tous les dangers qui pourraient resulter du sejour des 


(20) BrancHI ,Storia della diplomazia, op. cit. III p. 100 segg. 
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pareils hòtes en France» (21). E l'otto aprile dello stesso anno al 
Duca del Genovese il ministro sardo notava in proposito: «Les 
espérances que j’avais congues de voir la France refuser le séjour 
sur son territoire aux auteurs de la révolution du Piémont se sont 
réalisées : j'ai appris par le Comte Dauzers, à qui le duc de Riche- 
lieu en a fait la confidence, que si ces Messieurs se présentent è la 
frontière, non seulement il leur sera enjoint de déclarer de suite 
par quel point ils veulent sortir, mais encore qui il leur sera tracé 
la route qu’ils devront suivre et dont il ne leur sera pas permis de 
s'écarter » (22). E il 30 aprile al Pozzi, reggente gli Affari Esteri 
degli Stati Sardi, il Pralormo inviava queste notizie: «Je m’em- 
presse de vous faire connaître qu’à peine la tournure des événe- 
ments du Piémont avait pu me faire préjuger que les chefs de ce 
mouvement ne tarderaient pas à quitter le pays, je m’étais em- 
pressé presentir le Gouvernement Francais sur ses dispositions è 
l’égard de ceux qui pourraient penser à se réfugier en France en 
insistant sur tout sur la nécéssité urgente de ne pas leur permettre 
de s’établir dans le Royaume et spécialement è Paris. Le Ministère 
a senti toute la force des raisons que j'alléguais et il a donné des 
ordres pour que tous ceux qui après avoir pris part à la révolution 
du Piémont chercheraient è se réfugier en France fùissent en arri- 
vant à la frontière, interrogés sur le pays vers le quel ils voulaient 
se diriger et qu il leur fùt ensuite indiquée la route la plus courte 
pour traverser la France sans leur permettre de s’en écarter ni d’y 
faire aucune espèce de séjour» (23). E- queste misure erano state 
sempre più rese severe tanto da strappare a Santorre di Santarosa 
la dignitosa protesta, contro il modo di procedere del governo fran- 
cese verso gli esuli piemontesi deliberato dal Corbis scritta in 
Alencon il 14 agosto 1822 (24). 

L’unica opera della Francia in favore del Piemonte avrebbe 
potuto essere quindi di impedire con tutte le forze che si stabilisse 
negli Stati del Re di Sardegna, organizzata e possente, l’ ammini- 


(21) Archivio di Stato di Torino, Lettere di ministri, Francia 1821. 
(22) Archivio di Stato di Torino, Lettere di ministri, Francia 1821. 
(23) Archivio di Stato di Torino, Lettere di ministri, Francia 1821. 
(24) BrancHI, Storia della diplomazia, op, cit. II pag. 105. 
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strazione austriaca sotto la maschera di tutelatrice dell’ordine e 
della pace, chè il pericolo di avere alle sue porte il maggiore 
nemico che essa possedesse, era sempre di entità superiore allo 
stesso movimento rivoluzionario, del quale anzi il governo di Parigi 
in un certo senso avrebbe potuto giovarsi. «La France» scriveva 
al Pozzo il Pralormo il primo maggio 1821 «n’a qu’un seul inté- 
rèt en Italie, m’a dit le Baron Pasquier, c’est de maintenir l’in- 
dépendance des États vraiment Italiens ; elle regarde come un objet 
de première necéssité pour arriver è ce résultat que le Piémont 
boulevard de l’Italie soit fort indépendant et dans un état impo- 
sant» (25). Ma era folle sperare che si fosse potuto ottenere dal 
gabinetto Richelieu prima, da quello Villèle poi, dalla debole com- 
pagine e dalla fiacca capacità di resistenza a’ gravi problemi del- 
lora, (26) una politica veramente italiana in genere ed in favore 
degli Stati Sardi in ispecie: e l’attesa e gli sforzi de’ patriotti 
piemontesi erano destinati ad un doloroso ma inevitabile insuccesso. 


II 


Cesare Balbo era venuto in Parigi quando cominciavansi a de- 
lineare quali sarebbero state le norme direttive del Congresso di 
Verona. Costretto ad abbandonare la patria sotto gravissime accuse 
aveva a poco a poco, sia per la sua innocenza, sia per l’autorità 
del padre e degli amici che lo avevano strenuamente difeso nelle sue 
opere e nelle sue intenzioni, riconquistato il posto cui aveva diritto 
e che lo distingueva dagli altri cospiratori; ma non era riuscito 
nell’intento maggiore, di persuadere il Sovrano della sua fedeltà alla 
monarchia ed ottenere il ritorno in Piemonte. Perciò, fatto consape- 
vole dal conte Prospero della ostilità che la sua causa incontrava 
allora presso Carlo Felice e della inanità di qualsiasi pronto, imme- 
diato rimpatrio (27), ritenendo di aver abusato della ospitalità che i 


(25) Archivio di Stato di Torino, Lettere di minastri, Francia, 1821. 
(26) PAsqruer, Mémoires, op. cit. I p. 419 Begg. 
(27) Archivio Balbo, Documenti per la rivoluzione del 1821, Cartella n. 31: 
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suoi zii Des Isnards gli avevano paternamente concessa ne’ primi mesi 
dell’esilio, nel novembre del 1821 aveva lasciato la Provenza ed il 
Delfinato per la capitale francese. E vi era giunto con un duplice 
intento: conoscere e farsi conoscere dagli elementi migliori del mondo 
diplomatico e politico di Parigi per ottenere il suo richiamo in To- 
rino e lavorare, come i tempi richiedevano, per il Piemonte e la sua 
indipendenza. Per le numerose relazioni Gi parentela che la sua ma- 
trigna, appartenente alla più pura nobiltà dell’antico regime, gli aveva 
procurato, per le adesioni che in questa città aveva acquistato il conte 
Prospero nella sua ambasciata durante il Direttorio e nell’epoca im- 
periale come statista e scienziato ed infine per le conoscenze e simpatie 
che egli aveva fatte e destate nel periodo in cui vi aveva dimorato 
sotto Napoleone e ne’ giorni del tramonto di questo grande astro, 
Cesare Balbo in poco tempo aveva formato. intorno a sè un circolo 
di persone elette e possenti le quali da un lato lo distraevano dai 
dolori che affliggevano i suoi compagni di esilio e dall’altro gli ren- 
devano agevole il lavorare per la patria. Il Governo di Carlo 
Felice non aveva notato a caso l'ingresso del Balbo nella capitale 
francese e ne aveva chiesto particolari notizie, che erano state fornite 
al conte della Valle dal Marchese Alfieri di Sostegno ministro sardo 
in Parigi, il 4 dicembre 1821, nella maniera seguente: « Monsieur le 
Comte César Balbe vient d’arriver à Paris et s’est de suite presenté 
à moi qui n’ai pu à moins de lui témoigner mes regrets de l’y voir, 
vu la quantité des personnes avec lesquelles il est intimement lié, 
qui se y trouvent et -qu’il serait è desirer qu’il ne vît pas beaucoup 
et tous les inconveniens que le séjour de Paris peut avoir sur lui. 
Il a répondu à cela que notre gouvernement n’ayant encore rien 
décidé è son égard, malgré tout ce que son père et lui ont fait pour 
q’on voulùàt bien prononcer sur son compte, que d’un còté les Com- 
missions ayant itérativament déclaré qu'il n’y avait lieu è inculpation 
contre lui d’après toutes les informations prises et que de l’autre 
S. M, jusqu’ici n’ayant pas jugé convenable de lui accorder la dé- 
mission qu’il avait démandée, il ne savait comment paraître en Pié- 
mont, car, s'il faisait usage de son uniforme et de son grade dans 
l’indécision de ce que le concerne, il pourrait étre blamé, et, que sil 
paraissait sans uniforme, il avait l’air de se condamner et que n’ayant 
aucun reproche à se faire, il ne le voulait pas; que n’ayant pas 
6t6 dans le cas de continuer à jouir de l’hospitalité obligeante dont 
- il avait profité long temps dans la famille de sa belle mère, il n’avait 
pas voulu aller dans aucune ville de France où il aurait paru ren- 
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voyé comme les réfugiés, avec qui il n’a rien de, commun que des 
liaisons de parenté ou d’amitié, qui l’ont mis en contact avec eux 
et qui ne l’empechéraieut pas de les voir s'il les rencontre, tout en 
désapprouvant hautement leur conduite et ne la leur cachant pas. 
Qu’il déside vivement qu’on veuille bien décider son sort: mais qu'il 
ne pourra jamais se croire obligé de rien faire de ce qui peut blesser son 
honneur auquel il tient avant tout. Qu’en vivant a Paris de manière 
à ne donner aucun sujet de plainte sur son compte jusqu'au moment 
après lequel il soupire où il saura è quoi s’en tenir sur l’existence 
qu'il peut avoir dans sa patrie, il espère de ne pas étre désapprouvé, 
comme il désire de pouvoir y retourner et rejoindre son père le 
plutòt possible. J’ai toujours cru, Monsieur le Comte, devoir vous 
rendre compte de cet entretien, d’autant plus que le Comte César 
Balbe m’a temoigné désirer que sa manière de penser à cet égard 
qui dirige sa conduite, fàt connue et qu'elle ne fut pas interprétée 
défavorablement, tandis qu'il la croit conforme à ce que ses devoirs 
et son honneur à la fois peuvent exiger » (28). E dell'ambiente che 
egli era riuscito a formarsi e della stima che gli veniva universal- 
mente professata Cesare Balbo teneva informati di continuo il conte 
Prospero e sua madre. Così il 3 dicembre 1821 a questa scriveva: « Jai 
recu vos deux lettres n. 7 et 8. M.,me Pastoret m’a remise la lettre 
de crédit sur laquelle je n’ai encore rien touché parceque j'ai été 
très occupé tous ces jour à revoir mes anciennes connaissances. Cela 
n’en finit plus. Paris est plus rempli d’étrangors que de Francais, 
de manière qu'on rencontre dans les rues des gens qu’on croit bien 
loin. C'est ce qui m’est arrivé avec M.elle de Rivas qui est ici avec 
M.me la Duchesse sa mère et un de ses frères et Lord Marius Hill. 
qui est avec sa famille. Il y a aussi Vaugham, le M.is et la M.ise de 


S.a Cruz e M.re de Matehana. Je compte sur toutes ces personnes et 


| vous voyez qu’avec les Pastorets, le Orillons, le duc de Laval et le 


duc de Rohan cela fait une nombreuse et bonne compagnie. Je vous 
dis tout cela pour vous rassurer sur certaines inquietudes que vous 
paroissez avoir encore. Les ministres ont interrogé quelques unes de 
ces personnes sur mon compte et, comme gràce à Dieu on me juge 
ici sans passion et sans injustice, d’après mes opinions qui n’ont 
jamais changé et d’après mes actions qui sont connues, j'ai 6t6 mieux 


(28) Archivio di Stato di Torino, Lettere dì ministri, Francia, 1821. 
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recu que jamais et j'ai les assurances les plus positives de pouvoir 
rester non seulement tranquille, mais avec tous les agréments que je 
peux désirer » (29). E il 1° gennaio, sempre alla contessa Desisnards 
Balbo, il nostro giovane patriota confessava: « Je continue è étre 
fort bien recu et je ne trouve d’autre inconvénient è la vie que je 
mene, que je vais y mener si j’y passe l’hiver que celui de ne pas 
travailler » (30). Ed il 14 febbraio 1822, alla sua matrigna che lo 
amava di un bene infinito e che cercava di sollevarlo dall’abbatti- 
mento nel quale egli spesso cadeva per le sue condizioni di esiliato 
e per i dolori della patria, il conte Cesare ricordava: « Comme j’étais 
souffrant, je n’ai pas en moi le désir d’étendre mes relations et j'ai 
refusé un grand nombre de presentations surtout chez les personnes 
d’une opinion différente de la mienne. Je m’en suis tenu à mes an- 
ciennes connaissances et surtout aux Pastorets et aux Crillons » (31). 
Date le condizioni favorevoli, nelle quali si era trovato e che non 
poteva negare, non ostante il pessimismo dal quale talvolta lascia- 
vasi trascinare per un complesso di ragioni agevoli a comprendersi, 
Cesare Balbo non aveva tardato ad attuare la sua opera di patriota. 
Sebbene il suo stato di esule gli imponesse un certo riserbo di fronte 
al paese che lo ospitava ed alla società che egli frequentava la quale, 
pur conoscendolo, non poteva dimenticare di averlo veduto a torto 
o a ragione gravemente implicato negli aborriti moti rivoluzionari, 
egli con la sua maniera di gran signore e con il suo ingegno squisito 
aveva parlato, quando l’occasione gli era sembrata favorevole, del 
suo Piemonte, delle reali aspirazioni di coloro che avevano voluto, 
contro la forza stessa delle circostanze, avviarlo verso una mòta 
fulgida di libertà e di potenza. E come i suoi compagni di fede, con 
uno de’ quali, il più grande ed il più nobile, si era riveduto di 
recente in Parigi (32) mantenendosi in questi colloqui freddo allo 


(29) Archivio Balbo. Corrispondenza privata del conte Cesare Balbo, Car- 
tella n. 35. 

(30) Archivio Balbo, Carrispondenza privata del conte Cesare Balbo, Car- 
tolla n. 85. 

(31) Archivio Balbo, Corrispondenza privata del conte Cesare Balbo, Car- 
tella n. 35. 

(32) BiANncHI, Memorie e lettere inedite di Santorre di Santa Rosa con ap- 
pendice di Lettere di G, O. Sismondi, Torino, Bocca, p. 75, 76, 
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esterno per il ricordo troppo vivo dei dissensi che li avevano all’ul- 
tima ora divisi, ma provando nell’intimo dell’animo la più profonda 
commozione, il Conte Cesare aveva sentito il bisogno di contribuire 
alla salvezza della causa dell’indipendenza d’Italia con scritti che, 
sintetizzando le sue concezioni politiche, avessero potuto offrire agli 
amici degli Stati Sardi argomenti solidi per una difesa efficace. Ed 
una storia della rivoluzione del Piemonte, scritta dal punto di vista 
più imparziale che gli fosse stato possibile, egli meditava fin dai 
primi giorni della sua dimora in Parigi. Così nel dicembre del 1821 
osservava: « Che l’Europa e principalmente la patria mia Italia sia per 
entrare o sia entrata in una di quelle epoche delle Nazioni, ei non 
mi par dubbio: ma quanto egli abbia questo a durare, quanto pron- 
tamente si abbiano a conchiudere, direi così, le deliberazioni della 
fortuna, quai brevi momenti ne sian concessi a decider di lunghi 
secoli futuri di gloria o di infamia, di libertà o di servitù, di risor- 
gimento o di ultima decadenza, è incerto. È ben mestieri che io sia 
molto intimamente e sinceramente persuaso dell'’importanza ed ur- 
genza e brevità dei momenti presenti, perchè io prenda a discor- 
rerne conoscendo quanto ingrata e dannosa opera voglia esser per 
lo scrittore. 

a Non poche opere sono uscite o stanno per-uscire sull’Italia, 
ma tutte di uomini di parte, tutte devote a spiegare e scusare o 
l'una o l’altra, ad accusare o tacciare la contraria e tutte fatte o prò 
o contro le persone, tutte memorie del passato inutili, improvvide 
e dannose per l’avvenire. Castigate dall’esperienza ci pareva che 
dovessero queste parti o confessare o almeno vergognando tacere i 
loro errori. Ma divisi i principi dal popolo, i popoli in parti nuovi 
e di nomi non più uditi; divise le famiglie dalle famiglie ed in ognuna 
il padre dal figlio, il fratello dal fratello, compiuto lo strazio, data 
inerme la patria allo straniero, restava che si divulgassero presso le 
Nazioni più lontane, che si tramandassero alle generazioni future 
i nostri errori. Or fatto’ è il danno: un rimedio resta, che sappiano 
gli stranieri, sappiano i partiti, non tutti gli Italiani, non la maggior 
parte di essi aver partecipato a questi errori; non esser Italia come 
rappresentata da taluni tutta divisa tra ignoranti partigiani del prin- 
cipato assoluto o sognare di libertà interna di rappresentazioni na- 
zionali e di particolari di quella libertà, quando la libertà esterna 
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è in pericolo, quando è il tempo di fondarla o perderla per lunghi 
secoli » (33). 

L’idea di Cesare Balbo era di persuadere l’opinione pubblica 
delle grandi potenze ,che il movimento italiano, nel Piemonte, dove- 
vasi ricercare non nel settarismo nè nell’influenza che avesse potuto 
esercitarvi una qualsiasi nazione straniera, ma nella natura stessa 
dei tempi e degli animi italici. Ond’è che, se essa fosse stato meglio 
compresa da chi osservava ciò che vi avveniva, rimanendo estraneo 
al succedersi degli eventi, e da coloro che ne avevano preso la di- 
rezione, l’agitazione sarda sarebbe stata validamente coadiuvata da 
color che, fatti consapevoli della sua natura reale, vi avrebbero 
veduto il migliore de’ mezzi per restaurare sostanzialmente quell’e- 
quilibrio europeo che il Congresso di Vienna non poteva sperare mai 
di affermare in modo saldo e duraturo. Cesare Balbo voleva con- 
vincere i politici, che la grande maggioranza dei suoi contemporanei 
che avevano concepito, negli ultimi mesi, di restaurare una patria 
libera e grande, non aveva appartenuto alle sette, ma aveva costi- 
tuito, inconsciamente forse, immaturamente certo, un partito di 
moderazione e di libertà insieme, che, alieno da metodi di violenza, 
aveva ideato di giungere allo scopo usando sistemi evolutivi sociali 
e politici. Questa era essenzialmente la concezione del Balbo; e, 
sebbene egli tentasse di esagerare il numero degli aderenti alla dot- 
trina del moderatismo, aveva in fondo ragione. Il moto piemontese 
era stato afferrato dal settarismo, quando gli elementi d’ordine o 
avevano rifiutato la loro collaborazione ad una siffatta opera rigenera- 
tiva o avevano dovuto piegare di fronte a forze maggiori ed. erano 
stati costretti a desistere da ogni sforzo, per la inettitudine e la cecità 
di chi avrebbe dovuto esserne il più valido sostegno; quando cioè la parte 
migliore della popolazione si era trovata sperduta, abbandonata dai suoi 
capi naturali. Ma se le circostanze avevano gettato, e anche questo in 
un certo senso, alcuni de’ dirigenti del movimento piemontese nel campo 
estremista, quando fosse stato ripreso l’andare ascensionale degli Stat 
Sardi verso la meta della libertà d’Italia e verso la trasformazione 
degli ordini attuali di governo in sistemi ampiamente costituzionali, 
agevolando il compito alle potenze occidentali, per evitare un qual- 


(33) Archivio Balbo, Manoscritti originali del conte Cesare Balbo. Abbozzi 
diversi, vol. XII1, p. 176 seg. 
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siasi impedimento, che a tale processo storico avessero frapposto i 
gabinetti reazionari, tutta questa somma di energie, di pensiero e 
di volontà che, mirando alla indipendenza della patria ed alla 
propria, non si era sentito il coraggio di seguire nelle ultime conse- 
guenze il movimento insurrezionale, era rimasta indifferente ed aveva 
anche osteggiato lo svolgersi degli ultimi fatti, avrebbe ripreso animo, 
ed avrebbe seguito entusiasticamente coloro che l'avessero guidata verso 
la verità e verso la luce. Camminare in una via ampia e sicura, 
rifuggendo dalle tortuosità e dalle tenebre delle quali si cincordava 
il settarismo, professando apertamente le proprie dottrine quanto e 
come i tempi avessero concesso e, sopra ogni cosa, mantenendo fe- 
deltà piena alla dinastia che avrebbe dovuto essere a capo del pro- 
gresso nazionale, questo era per Cesare Balbo nel 1821 il pro- 
gramma del partito che, solo, avrebbe condotto ll Piemonte e l’Italia 
alla salvezza. Concretiziando quello che ingegni fortissimi, ma isolati, 
avevano espresso prima di lui, prevenendo ciò che l’esperienza di 
venti anni di agitazioni settarie avrebbe un giorno asserito di essere 
l’unica salvezza della nostra penisola, Cesare Balbo, pur commet- 
tendo errori nella valutazione degli uomini e dei tempi, nel delineare 
stesso delle particolarità del suo programma, sostanzialmente indicava, 
allora, la norma di vita che avrebbe fatto conseguire l'indipendenza 
all’Italia dalla sudditanza straniera. E questa dottrina politica egli 
aveva espresso, non citando i molti suoi appunti precedenti il periodo 
rivoluzionario, (34), di recente, quando, accusato di avere appartenuto 
alla tendenza rivoluzionaria estrema, confuso con i capi dell’in- 
surrezione, per l’amicizia che lo aveva legato a loro fino all’ulti- 
ma ora, aveva sentito il bisogno di scagionarsi da una imputazione 
di tale specie, e nelle sue Opinioni politiche, composte in Susa 
del Delfinato nell’agosto del 1821, aveva fissato le linee fondamentali 
delle sue ideologie politiche. In Parigi, ove sperava di poter gio- 
vare per molte ed evidenti ragioni al Piemonte, aveva continuato 
nelle conversazioni, nelle lettere ad alti personaggi, negli scritti, 
questa opera, affinchè le sfere politiche francesi ed inglesi o diretta- 
mente per mezzo suo od indirettamente ascoltando le altre voci in 
fondo non molto dissimili dalla sua, avessero modificato quella 


(34) Archivio Balbo, Munoscritti originali di Cesare Balbo anteriori al 1821, 
vol. X passim. 
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linea di condotta, che fin d’allora appariva sarebbe stata tenuta nel 
congresso di Verona, e avessero appoggiato con le loro forze le 
aspìrazioni del liberalismo piemontese nella maniera migliore che i 
tempi avessero consigliato. 


III. 


In questa condizione di animi e di cose comparve, ne’ primi del- 
febbraio 1822, il Simple Récit (35). Un'opera siffatta, il cui autore nes- 
suno conosceva, ma che ognuno presupponeva fosse al corrente degli av- 
venimenti per la ricchezza dei dati forniti, la padronanza dei fatti, perla 
ricostituzione delle vicende, destò la più profonda impressione fra i 
reazionari enel mondo de’ liberali. I primi vi trovarono la conferma 
delle loro supposizioni, affermandosi perciò nel proposito di usare 
verso gli Stati Sardi la identica misura che le esigenze generali di 
Europa avrebbero richieste per il ristabilimento dell’ordine pub- 
blico; i secondi sentirono, con questo scritto, vacillare tutto il loro 
edifizio che già aveva basi poco sicure, come quello che non era 
ritenuto rispondere alla realtà, dagli uomini politici per i 
quali era stato costruito. E più di ogni altro se ne addolorò Ce- 
sare Balbo. 

Con la recente pubblicazione la sua opera veniva ad essere 
annichilita. Se di un argomento egli si era fatto forte, era il non 
esser mai stato confuso con i capi della congiura, specialmente da 


quando la commissione militare e la civile, incaricate di indagare la 


sua condotta nel periodo rivoluzionario, avevano riconosciuto la sua 
innocenza dell’accusa di cospiratore e di fautore della costituzione spa- 
gnuola. Venuto in Parigi, già purgato da questeimputazioni, aveva po- 
tuto parlare agli amici, ai conoscenti, ai personaggi importanti che aveva 
avvicinati e che gli avevan domandato notizie della insurrezione 


(35) Simple Récit des Evénements arrivés en Piémont dans les moîs de 
mars et d’avril 1821 par un officier Piémoniais, Paris, Chez Maquignon fils ainè 
editeur 1830. — in FIORINI, Gli seritti di Garlo Alberto op. cit. p. 61. 
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piemontese, con conoscenza di causa, del partito liberale, con la 
profondità che egli solo fra suoi compatriotti possedeva, per averne 
sostenuto l’efficacia in ogni luogo ed in ogni tempo, divenendone, 
volontariamente o no, il capo più stimato, perchè più ascoltato e più 
combattuto, Ma il Simple Récit che, per prima fra le opere pubbli- 
cate intorno al moto piemontese dopo l’aprile del 1821 ed in modo 
più preciso del memoriale di Carlo Alberto, (36) accusava il Conte 
Cesere risolutamente di avere appartenuto e capeggiato la re- 
cente insurrezione, riversando anzi su di lui molta parte di respon- 
sabilità per ciò che era avvenuto, e che, nel tempo stesso, attri- 
buiva anche al Conte Prospero l’avere contribuito non poco alla 
rovina nella quale la rivoluzione aveva gettato il Piemonte con la 
sua politica errata di condiscendenze verso le nuove idee, distrug- 
geva tutto quello che il futuro autore delle Speranze aveva detto 
e fatto. Ed era tanto più grave il danno che questa pubblicazione 
causava non solo al liberalismo degli Stati Sardi, ma a tutto il 
dominio di Carlo Felice, in quanto usciva alla luce in un momento, in cui 
cominciava a delinearsi nitidamente il predominio della tendenza 
reazionaria nel consesso delle grandi potenze. 

Cesare Balbo, sia che fosse consapevole delle segrete mene 
diplomatiche, sia che il sentimento personale contro l'anonimo autore 
e la coscienza di non dover cedere di fronte ad una calunnia siffatta 
lo movessero, decise di rispondere nella maniera più agevole e più 
efficace insieme, per sè, per suo padre, per la causa del liberalismo 
piemontese in specie. La mossa del Balbo fu atto saggio, perchè la 
stampa francese ed inglese infeudate ai centri governativi cd agli 
ambienti reazionari avevano approfittato del Simple Récit per gettare 
ancora una volta il discredito sulle aspirazioni del nazionalismo ita- 
liano. Fra gli altri organi l’Étoile il 23 febbraio 1822, annunciando 
la nuova narrazione della insurrezione piemontese, la lodava per aver 
saputo dire tutta la verità e ne traeva conseguenze severe peri ten- 
tativi compiuti in quel volger di tempo in Italia, auspicando che nella 
nostra penisola fossero applicate severe norme di governo che-avessero 
impedito per l’avvenire il succedersi di simili eventi. In modo non 
diverso sì esprimevano il Journal des Débais ed il Quotidienne, già 
severi critici del movimento sardo nell’aprile del 1821, In Inghilterra 


(36) Rapport et détails de la révolution qui eut lieu en Piemont dans le 
mois des 1821 in FIORINI, Gli scritti di C, Alberto, op. cit. p. 3. 
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la stampa governativa e specialmente la Quarterly Rewicew aveva se- 
guito lo stesso criterio di valutazione e di giudizio della consorella fran- 
cese a nostro riguardo, suscitando nel mondo liberale italiano una im- 
pressione più profonda delle diatribe della stampa della sorella latina. 
Molti dei nostri non avevano obliato che, nel congresso di Vienna 
ed in alcuni giornali liberali, il governo di Londra aveva sostenuto 
e suggerito di sostenere il diritto degli italiani ad una vita che fosse più 
rispondente al principio di nazionalità, dei criteri imposti dal Met- 


ternich e fatti adottare con la massima energia. E Cesare Balbo, 


aiutato dai suoi amici che lo potevano consigliare e che con lui 
amavano la nostra patria, pubblicò nella Étoile che si era distinta 
nella lode del Simple Récit la seguente lettera, smentita solenne al 
libello diffamatorio e riabilitazione sua e di suo padre. Al Direttore 
del giornale francese, il 25 febbraio 1382, si rivolse così: « Monsieur. 
vous avez annoncé hier au soir un éerit anonyme dirigé contre un 
grand nombre de mes compatriotes, dont plusieurs occupent au- 
jourd’hui des places dans le ministère et dans l’armée de S. M. le 
Roi de Sardaigne. Mon père et moi y sommes particuliòrment pour- 
suivis en près de vingt endroits différens. Une longue vie usée au 
service de ses rois, des sacrifices faites à ses devoirs, une reputa- 
tion tellement établie dans sa patrie et chez les étrangers que cet 
6crivain n’ose l’attaquer qu’en tremblant, donnent è mon père le 
droit de mépriser et de setaire. Je n’ai pas encore le méme droit. 
Mais ce n’est pas ici le lieu de répondre en détails aux imputa- 
tions qui me sont faites. Je n’entrerai que tard et si on m’y force 
absolument, dans une discussion qui aurait des inconveniens plus 
graves pour d’autres que pour moi. Aujourd’hui je me borne à dé- 
clarer, moins pour mon pays où mes actions ‘et mes paroles sont 
connues que pour celui où je me trouve momentanéament et. volon- 
tairement. Quant aux faits, je donne un démenti formel à cet 
homme qui ose se dire officier, lorsqu’il calomnie et se cache. Pas 
un des faits, à propos desquels il me nomme, n'est. raconté sans 
mensonges, beaucoup d’autres à ma comnoissance sont faux égale- 
ment. Quant à mes opinions, voici le principe de toutes les. mien- 
nes. Non octroyée librement par le Roi, la meilleure des constitutions 
m’aurait parue illégitime dans tous les cas et particulidrment nuisible, 
lorsque je ne doutais pas qu'elle ne appellàt les étrangers dans notre 
pays. J'ai invariablement professé cette opinion par mes paroles, 
mes actions et les conseils que j'ai du donner è un Prince qui me 
les démandait au nom de ma fidelité au Roi et après l’en avoir pre- 
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venu. Agréez, Monsieur ect ». Identita copia di questa lettera Cesare 
Balbo fece pubblicare il 1 marzo 1822 nel Journal des Débats. 

| L’atto delgiovane conte fu accolto favorevolmente in Parigi ed 
in Torino. Il 13 marzo 1822 la contessa Des Isnad scriveva al figlio 
dalla capitale piemontese: «J'ai recu mon cher César votre lettre 
qui renferme le petit billet du Duc de Laval qui est infinement 
aimable pour vous et pour votre père. Faites lui, je vous prie, nos 
tendres compliments. Votre Père a repondu è vos lettres à ce que 
il m’a dit. En mon particulier j'ai trouvé celle que vous avez in- 
serée dans les journaux parfaitement bien: d’autant plus qu'il n’y 
a point de ces injures qui n’affectent point. les méchants, parcequ’ 
ils ont le courage de les provoquer, mais qui rabaissent toujours 
le style d’un homme d’honneur, qui n’a besoin que des raisons et 
des faits pour combattres la calomnie. Ce livre est très peu répandu 
ici. Le gouvernement l’a défendu et l’a jugé tel qu'il est, c'est à 
dire un libelle. Ce n’est que la veille que nous avons recu votre 
Iettre que quelqu’un nous en a parlé et nous n’avons pu la lire 
que le lendemain. Votre lettre a généralement reussi et la preuve 
c'est que presque tout le monde m’en a parlé et si l’on ne l’avait 
pas approuvée, on se serait tu vis à vis de moi....» (37). E Cesare 
Balbo, già il 2 marzo 1822 si ‘era così confidato con la amata ma- 
trigna: «Je crois que vous étes abonnée au Journal des Débats, 
cependant dans l’incertitude je joins ici l’article qu’on a inseré dans 
celui d’hier. Avant hier un moment après avoir éerit è mon Père 
J'ai recu un billet de L{aval] qui en renfermait un plus pressant que 
jamais adressé au Rédacteur pour qu’ il ne manquait pas d’inserer 
ma lettre. J’allai me faire déchiffrer les deux par Amedée Pastoret, 
car je n’aurais pas suffis; et je les portai ensuite àè M.r Bertin. Je 
ma fis donner quelques exemplaires du Journal du 12 avril 1821, 
où est inseré cette défense de l’ancienne ministère qu’ ona attribuée 
à M.r d’A... Je peux vous dire sans vanité de plaire, parceque il 
est bon que vous le sachez, que ma lettre a tout è fait réussi. 
On en parle devant de moi dans la société pour m’en faire les com- 
pliments. M.me de Ventimille parente de Lascaris et M.me de Mon- 
tesguieu sont du nombre, un homme est venu me serrer la main en 


(37) Archivio Balbo. Corrispondenza privata del conte Cesare Balbo. Car. 
tella n. 35, i 
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me disant qu’ il était heureux de connaître une personne capable 
d’écrire cette lettre. Enfin pour ne pas passer la mesure je me borne 
à vous envoyer un billet que j'ai recu hier soir du comte de Laval. 
Je ne vous parle pas de Pastoret et de Crillon parce qu’ ils sont 
entendus dans tout ce que on peut faire d’aimable pour moi. Le 
marquis de Pastoret m?a été particulièòrement utile pour les conseils 
qu’ il m’a donnés de modérer des expression injurieuses que j’avais 
mises dans ma première colère contre ce calomniateur. Au reste ne 
vous imaginez que ce livre soit réussi. Je crois que personne n’en 
aurait parlé si on n’avait mis dans l’Éioîle le premier article que je 
vous ai envoyé» (38). 

La ragione dell’ accoglienza favorevole fatta alla lettera di 
Cesare Balbo fu determinata evidentemente dal rispecchiare essa 
uno stato di animo nobile e sincero: e irresistibile è stata sempre 
la voce della verità. Perciò, se questo documento non servì a rialzar 
le sorti degli Stati Sardi già decise per cause superiori agli indi- 
vidui edai singoli eventi, contribui a rendere più accetto il conte 
Cesare nell’alta società francese ed a suscitare simpatie più vive per 
la sua idealità politica e patriottica. Ed una dimostrazione non 
lieve del discredito in cui cadde il Simple Récit, che aveva destato 
tanto rumore intorno a sè, fu la dichiarazione che l’ Étodle il 
1 aprile 1822 pubblicò nelle sue colonne dopo che Carlo Felice, 
consigliato da illuminate persone fra le quali lo stesso marchese di 
Revel (39), aveva proibito il libello dei suoi stati: « L’ouvrage inti- 
tulée « Simple Récit des événements du Piémoni» vient d’étre défendu 
par le Roi de Sardaigne. Cette désapprobation en confirmant les 
démenties donnés à cet ouvrage par MM. de Balbe et de Saluces 
nous fait regretter d’avoir semblé approuver un écrit qui a pu nous 
paraître utile quand nous l’avions cru vrai, mais qui est nuisible è 
nos yeux par cela seul qu’ il contient des faits calomniueux» (40). 
E non è fuor di luogo asserire che molta parte in questa ritratta- 


(38) Archivio Balbo, Corrispondenza privata del conte Cesare Balbo, Car- 
telia n. 35. 

(39) Lettere del 30 marzo 1822 della contessa Des Isnards a C. Balbo — Are 
chivio Balbo, Corrispondenza privata del conte C. Balbo, Cartella n. 35. 

(40) L’Etoile, 1 avril 1820, 
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zione ebbe il conte Cesare, con la sua lettera e con il prestigio 
acquistatone. 

Ma Cesare Balbo non si contentò di ciò.  L’affermazione del 
Simple Reécit della influenza esercitata dalle sette nel moto piemontese ed 
il tacere che v’era stato fatto dell’opera spiegata dal partito liberale 
lo preoccupavano più ancora dei propri interessi: onde, ap- 
pena ebbe provve duto a.suo padre ed a -sè, come l'istinto 
gli aveva ispirato, egli corse a tutelare quel che più di lui 
stesso importavagli. Ed in difesa del liberalismo pensò una serie 
di lettere, nelle quali si proponeva di far conoscere all’opi- 
nione pubblica europea l’esistenza di questa tendenza politica 
nelle sue cause e nelle sue opere, perchè quella, fattasene consa- 
pevole, avesse potuto operare un benefico influsso sopra i governi 
costituzionali per la tutela delle aspirazioni nazionali italiche. Illu- 
sione è vero, chè la causa nostra, quando il Balbo si accingeva 
all'opera, era già giudicata; ma manifestazione importantissima del 
pensiero e dell’animo del nostro scrittore. E queste lettere egli vo- 
leva che fossero pubblicate dalla stampa che più si era mostrata 
nemica all’Italia. Per mezzo del marchese Pastoret, che avea larghis- 
simo adito per la sua posizione ufficiale e per la sua grande coltura 
nel mondo politico parigino ed inglese, Cesare Balbo brigò per inse- 
rirle nei Débats e nella Quarterly Rewiew. Ma il suo tentativo 
non ebbe l’effetto sperato. Scritta la prima delle sei epistole che 
avrebbero dovuto, secondo il suo piano, svolgere tutta la questione 
italiana, ilconte Cesare trovò nel darla alla luce innumerevoli ostacoli 
non solo nelle direzioni de’ periodici ai quali erasi rivolto, accompa- 
gnato da potenti raccomandazioni, ma nelle stesse autorità fran- 
cesi(41). Per quali ragioni ciò avvenisse, noi non abbiamo dati suf- 
ficienti per precisare: ma non è fuor di luogo supporre che avesse 
parte in ciò il ministro piemontese in Parigi e, più ancora, 
l'ambasciatore austriaco il quale, al corrente di quel che 
Cesare- Balbo faceva, aveva dovuto usare la sua influenza per 
far tacere una voce da cui sarebbero stati detti frasi e 
concetti non tutti graditi a chi reggeva le sorti dell’ im- 
pero absburghese. In ogni modo, le lettere del Balbo non 


(41) Archivio Balbo, Corrispondenza privata del conte Cesare Balbo, Car- 
tella n. 35. 
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furono allora edite (42) ed egli nauseato e stanco non continuò 
la sua opera e si limitò, scritta la prima, che noi pubblichiamo, ad ab- 
bozzar la seconda e tracciare le seguenti, che riprese in altri tempi 
e diverse condizioni di spîrito. E fece bene, dedicando invece la sua 
attività ad una storia della rivoluzione piemontese, con cri- 
teri prettamente scientifici, cercando di rappresentare i fatti nella 
lor realtà, anche sè essi avesser potuto. tornargli di danno. Com- 
piute le sue memorie, che costituiscono forse la miglior narrazione 
dei moti del 1821, egli passò ad altri studi, inizio fecondo di tutta 
la sua opera gigantesca di pensatore. Ma il germe di quest’opera 
era racchiuso nella prima delle sue lettere così malamente impedite 
nella loro graduale esplicazione, perchè vi gettava le basi di quel 
che sarebbe stato il suo programma italico nei trent'anni di lavoro 
che lo attendevano. Cesare Balbo, diversamente dai grandi suoi 
contemporanei, che con lui dovevano liberare l’Italia, ebbe, fin dal prin- 
cipio della sua azione politica, la visione netta di quel che si sa- 
rebbe dovuto fare per giungere alla indipendenza della patria: e mentre 
gli uni e gli altri si dibattevano in profonde crisi di coscienza e di 
dubbi, egli vedeva fin d’allora, dinanzi a sè, diritto e diffuso di luce 
il suo cammino. E noi, non per amore particolare dell’uomo, ma 
per coscienza di indagatori spassionati, possiamo asserire, che dalla 
lettera del 10 aprile 1822, talvolta incerta nello sviluppo del pen- 


| siero, che risente di questa incertezza nell’espressione spesso tortuosa 


anche inesatta, se non ingiusta in alcune valutazioni di persone e 
di fatti, delle quali lo stesso autore avrebbe un giorno com- 
piuta ammenda onorevole, abbiamo la sensazione di trovarci di 
fronte a qualcosa di sostanzialmente concreto. In quei giorni di 
vaniloquio e di retorica, di idealismi e sogni vani, Cesare Balbo, 
per la sua indole e per la sua educazione, eliminando da sè 
il portato naturale dei tempi, emendandosi dalle colpe commesse, 
tracciava, agli Italiani, una norma di vita la quale, ritrovando la 
sua ragion d’essere nella costìtuzione storica della nostra razza, nella 
sua origine e nella sua evoluzione, distruggendone ciò che vi avevano 
infiltrato la importazione straniera ed una folle mania di imitazione 
delle mancanze altrui, avrebbe condotto l’Italia alla salvezza, resti- 
tuendole la sua forza e la sua dignità. 
EUGENIO PASSAMONTI. 


(42) Una di esse la quarta fu pubblicata nel 1855 in Firenze peri tipi 
del Lemonnier nelle Lettere di politica e di letteratura di Cesase BaLBO. 
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ARCHIVIO. BALBO - MANOSCRITTI ORIGINALI DI CESARE 
BALBO - volume XIII. 


De l’état des partis en Italle 


Paris 10 avril 1822 
Monsieur 

Les Italiens ont joui longtemps du previlège à peu près exclusif 
de ne point occuper d’eux les écrivains politiques. Triste ou réel ce 
privilège a cessé aujourd’ hui. Depuis un an une quantité de pam- 
phlets relatifs è nos dernières révolutions, à nos craintes ou à nos 
espérances futures se succedent, et quoiqu’il y ait de grandes distin- 
ctions à établir en faveur de quelques uns, on peut dire de tous, 
je crois , qu’ils expriment des opinions extrèémes et par consequent 
peu générales. Les étrangers aussi ont enfin fixé leur opinion sur 
nous et deux écrits, qui viénnent de paraître, jettent le plus 
grand jour sur la manière dont les affaires d’ Italie sont envisagées 
aujourd hui en Angleterre et en France. Mais l’un de ces écrits 
:n’est qu’une défense de la politique de routine qui a jusqu’ à pre- 
sent dirigé plusieurs gouvernements dans leurs décisions è notre égard 
politique, que les événements actuels ne peuvent è moins que de 
changer; l’autre, qui raisonne victorieusement à mon avis contre 
cette politique, n'a pu donner à la question particulièbre de l’Italie 
tous les développemens qui seraient nécessaires pour établir une 
conviction. Le moment est cependant arrivé de traiter cette que- 
| stion qui se rattache à celle de la guerre ou de la paix, de la de- 
struction ou de la répartition de l’empire ottoman, de l’affermisse- 

ment ou du bouleversement de la tranquillité Européenne. 

Les écrivains des théories aiment les généralités, les hommes d’é- 
tat et de pratique cherchent les détails et ne savant gré que à ce- 
ux qui leur en fournissent quelques fois, ìl est vrai, ils ne profittent 
que de ceux qui appuient leurs décisions prises d’ avances; mais 
il est aussi quelques hommes de bonne foi, qui restent incertains 
jusqu’à ce qu’ils soient informés. C'est pour ceux-ci, Monsieur, que 
je vais tàcher de rassembler quelques faits relatifs è l’état des par- 


tis en Italie, à l’aristocratie Italienne, aux rapports problables à 


l’avenir de l’Italie avec l’Austriche et avec la France et peut étre 
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méme à la manière d’etudier l’histoire d’Italie et de juger de ses 
differentes époques. 

Je vais commencer par le premier de ces  sujets et je traiterai 
les autres d’après ce que vous aurez jugé de l’utilité des premiers 
renseignements que j'ai l’honneur de vous adresser aujourd° hui. 
Pendant plusieurs siècles les italiens ont été les maîtres du mon- 
de. Les empereurs proclamés par leurs soldats dans une des pro- 
vinces étaient reconnus dans les autres dès qu’ils l’étaient en Ita- 
lie. Les exceptions peuvent se considerer comne des usurpations. 
Lors de la restauration de l’empire d’ occident. Charlemagne et ses 
successeurs adoptèrent cette espèce de jurisprudence ou de légitimité 
de l’ancien empire, dont ils étaient separés par peu de siècles et s’y 
soumirent entièrement. Les empereurs saxons qui furent aussi ap- 
pelés par les Italiens établirent les premiers une éléction légale hors 
de l’Italie. Les pleuples italiens pouvaient alors les regarder comme 
illégitimes; mais accoutumés è élire des empereurs étrangers, ils ne 
virent point qu’en recoinnaissant des maîtres elus par des étran- 
gers, ils faisaient vers la servitude un nouveau pas plus grand 
qu’ils ne l’avaient fait en reconnaissant des étrangers pour maîtres. 
Lorsqu'ils s’en appercurent, ils avaient deux moyens de revendiquer 
leur liberté: le premier de nommer et d’opposer des empereurs légi- 
times et italiens è des empereurs illégitimes allemands: l’autre de 
secouer le joug et de se gouverner par eux mémes. L’occasion fit le 
choix comme d’ordinaire, ou peut étre, cet amour inconsideré de 
liberté intérieure qui a nui si souvent à l’indépendance; choix fu- 
neste qui a rendu le sort de l’Italie different de celui des autres 
peuples de l’Europe. Les divisions qui éclatèrent entre les allemands 
laisserent aux Italiens le Jloisir de s’unir pour l’indépendance com- 
mune; et malheureusement aussi le moyen de se diviser aussitòt- 
après. Reunie sous un impereur italien, l’Italie se serait aisement 
défendue contre les pretentions des Allemands: et celles-ci se  sera- 
ient bientot éteintes è l’éxtinction de la race de Souabe: divisée en 
un nombre variable d’états elle n’a jamais pu secouer entièrement 
le joug de ces pretentions. Les uns soutenaient les allemands, les 
autres les attaquaient, tandis que les restaurations, c'est à dire, le 
renouvellement des légitimités interrompues terminent les révolutions, 
lorsqu’au contraire on n’oppose è l’usurpation qu’une nouvelle, è V'il- 
légitimité une illégitimité ou méme une légitimité non reconnue, il 
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est tout simple que les avis se partagent et que les partis se per» 
petuent. : 

De là les factions des imperiaux et des ligueurs de Veronne 
et de Lombardie, des guelphes et des gibelins, des. blanes et des 
noirs, des angevins, des allemands, des espagnols et des francais qui 
nous déchirent depuis le douzième siècle sans interruption jusqu’ à 
nos jours : les noms changent, l’esprit reste, tant que les mémes 
circonstances continuent. 

Peut étre l’ histoire de l’Italie ne parait obscure et denuée 
d’intérét que parcequ’elle n’a point encore ét6 traitée toute entiòre 
sous ce point de vue. Celle des républiques du Moyen Age par Si- 
smondi, défectueuse sous d’autres rapports, attache parcequ’elle pos- 
siède le mérite, qu'elle montre la succession des protestations de fait . 
et des tentatives infructueuses rénouvellées dans tous les siècles contre 
l’oppression étrangère: et qu'on y fasse attention, tout en désap- 
prouvant la légéreté avec laquelle les italiens ont toujours suivi les 
chefs de ces tentatives aventurées, on avouera que cette légéreté mé- 
me, chez un peuple d’ ailleurs spirituel, est une preuve de son extré- 
me impatience de se tirer de l’humiliation et de l’extrème néces- 
sité où il s'est toujours cera, de tout tenter pour tout réconquerir. 
On pourrait facilment aussi recueillir une finte de protestations par 
écrit, ou de voeux d’indipendence exprimés par tous nos écriva- 
ins depuis l’origine de notre langue jusqu’è nos jours, il est vrai, 
et il faut le dire pour désabuser nos compatriotes de la politique 
poetique aussi dangereuse au moins que la politique metaphisique 
de nos voisins. Il est vrai que presque tous les écrivains, grands’ 
dans les expressions sublimes dans leurs élans, se sont souvent et 
grossièrement trompés dans les applications. Dante fut du parti des 
blanes qui tenaient aux gibelins, soutenaient l’empire contre l’opi- 
nion de la république, constemment guelphe angevoine et francaise et 
suivant l’exemple trop souvent donné par des hommes fameux de 
tous les temps et la théorie établie depuis par un homme d’état, 
philosophe moderne, Dante preféra toujours son parti è la république, 
la petite république è la patrie italienne. Petrarque s’engoua de Cola 
di Rienzi, aventurier dont la folie et la faiblesse ont ét6 malhe- 
reusement imitées de nos jours et lui adressa cette ode digne d’un 
meilleur sujet « Spirto gentile ». Il est aussi singulier que l’Arioste 
ait fait les vers qui sont susceptibles d’une application plus univer- 
selle et plus constante en italien: quant è Machiavel on a disputé 
et déraisonné sur lui que pareque on -a longtemps méconnu la pen 
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sée qui modifie toutes les parties de son ouvrage, qui explique ses 
contradictions et qui d’ailleurs est elle mème ouvertement expliquée 
dans le chapitre du Prince sur l’indépendance de l’Italie. Gingue- 
né a parlé aux étrangers de la manière dont l’entendent tous 
les Italiens: au reste il faut avouer une erreur très grave de 
la grande politique, erreur d’autant plus étrange, qui consi- 
ste contre son usage constant à méconnaître la pratique et le fait 
pour courir après la théorie et les suppositions: mais quelque pas- 
sion égarait sans doute cet homme habituellement si froid. Machia- 
vel s’en prend aux papes de la division de l’Italie parceque dit il, 
si les papes n’avaient pas soutenu l’indépendance de l’Italie contre 
les empereurs, l’Italie, une fois subjuguée et réunie dans la servitude, 
aurait formé un seul état comme la France et l’Angleterre qui n’en 
ont été que mieux réunies et constituées par les conquétes des Frances 
et des Normands. Pour faire plusieurs sideles après de semblables 
réflexions, il faudrait savoir si les choses seraient arrivées précise- 
ment comme on les suppose et il est déraisonnable et injuste de dé- 
sapprouver les hommes qui défendent la portion d’indépendance 
quelle que elle soit qui est restée à leur patrie, qui la défendent 
pied à pied, advienne que pourra, comme le premier, le plus saint 
des devoirs; au reste c’est une folie renouvellée de nos jours que 
de pretendre arriver au bien par le mal et de sacrifier le bonheur 
des générations presentes au perfectionnement des générations futu- 
res. Les papes, il est vrai, eurent moins de prévoyance et plus de 
bon sens: chefs des quelphes ils rallièrent les indépéndants autour 
d’eux: pendant plusieurs siècles ils soutinrent une longue, une glo- 
rieuse lutte de liberté: vaincus enfin et réduits è l’inaction politique, 
il favorisèrent il nous donnèrent plus que personne un autre genre 
de gloire, celle de la poesie, des lettres et de toutes les arts: et la 
poesie, les lettres, les arts que des écrivains peu liberaux, quoiqu’ils 
puissent dire, accusent souvent de la décadence des nations, ne sont 
pas seulement une consolation dans cette décadence mais une ex 
hortation, un aide pour en sortir: ils le sont pour les italiens, plus 
que pour tous les autres peuples, puisque la perfection méme à la 
quelle ils ont atteint, est le plus glorieux, sans doute, de ces signes 
distinetifs de ces qualités nationales qui les séparent de ces étran- 
gers. Et certes non seulement notre pòesie, notre peinture, notre 
sculpture, mais notre musique méme a consolé nos loisirs avec plus 
d’ elégance et de gloire que les combats des taureaux des espagnols, 
et le cabotage et la piraterie des grecs. Certainement la bravoure 
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dans les combats, la constance, les revers, le sacrifice de ses biens, 
de son éxistance de tous ses affections à la patrie, sont vertus su- 
perieures è ces talents: mais ceux-ci aideront peut étre un jour è 
ramener les vertus. Aucune nation n’a des chants de liberté compa- 
rables è ceux de Dante, de Petrarque, de l’Arioste, de Filicaia, d’Al- 


fieri de Monti, du Solitaire des Alpes et de Manzoni. 


Il 


Les italiens n’ont qu’un mot dans leur langue pour exprimer les 
deux idées de liberté et d’indépendance. C’est qu’ils ne les distin- 
guent point et que l’indépendance fut presque le seul genre de li- 
berté qu’ils aient appelé de leurs voeux et de leurs efforts. En con- 
fondant les idées comme les mots on se méprendrait sur la cause 
de plusieurs événements de notre histoire ancienne et moderne, Cet 
élan plus ou moins raisonnable de tous les peuples de l’Europe vers 
la liberté civile et intérieure qui a commencé dans le siècle dernier 
et dure encore, a étè dès l’origine et est encore en Italie un élan 
vers l’indépendance nationale. Au fait, peut-on songer au bien étre 
chez soi avant d’avoir un chez soi, peut-on tenir à ce qui n’est que 
une modification de l’existence avant d’avoir reconquis cette existen- 
ce? Peut-on vouloir un effet particulier avant la cause générale? Et 
quant è la justice, le désir d’une liberté moderée est juste sans doute, 
mais le désir de l’indépendance est bien plus juste encore, bien plus 
sacré, le premier peut donner lieu è des excès, le second n’en ad- 
met point: le premier peut è des yeux grossiers paraître quelques 
fois en opposition avee la légitimité, le second est à tous les yeux, 
dans tous les temps son plus ferme appui: il est le fondement de 
la légitimité dans les états qui ont un gouverment national quelcon- 
que: il est toute la légitimité dans les états qui n’en ont point. La 
subjection illégitime d’un peuple fait toujours honte et doit è la lon- 
gue faire tor au souverain légitime en un lieu, usurpateur dans 
l’autre. 

La réunion méème sous la subjection est une chose fort difficile 
à achever et sa Jegitimité ne peut se soutenir pendant longtemps 
que sur le principe hasardé qui se dit consentement. Il n'y a des 
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veritables consentements qu’après des siècles de réunion, mème en- 
tre deux peuples qui ont des moeurs, des loix, des frontières et une 
langue commune, mais entre deux peuples où tout cela est different, 
où tout cela est contraire, deux peuples qui ne se sont jamais tus, 
qui n’ont jamais cessé de proclamer, de pratiquer leur aversion mu- 
tuelle, qui s’injurent, se combattent, soppriment, se déchirent depuis 
huit cent ans et dont l’attitude nous ménace une lutte, si elle est 
nécessaire plus longue encore, quelle réunion quelle légitimité peut 
jamais s’établir? Quelcrime, quelle faute n’est ce point, de conser- 
ver au milieu, dans le jardin de l'Europe, qui devrait étre l’asyle, 
le refuge de la tranquillité, de conserver, dis - je, foyer d’incendie 
et haine, cette source ancienne et perpetuelle des guerres européen- 
nes? Et tant que les autres nations ne paraissent pas songer à cette 
nation opprimée, tant qu’elles consentent à la tenir hors des loix 
hors de cette loi surtout qu’elles ont le plus d’intérét de proclamer 
unanimement, la loi invariable et qui devrait ètre universelle de la 16- 
gitimité; qui peut trouver mauvais que cette malheureuse nation re- 
courre de temps en temps à son désespoir et qui ponrra blàmer le parti 
qui a toujours existé qui existera jusqu’ au jour de la délivrance et 
qui comprend les homnes qui pensent qui sentent avec vigueur et 
modération ° 

La modération, dans le but, est souvent accompagnée de force 
dans l’éxécution tandis que les projets exagérés sont d’ordinaire 
poursuivis avec faiblesse. Le parti italien, dont je viens de parler, n°a 
point de projet imaginaire deroyaume unique, de constitution unique, de 
répartition aux dépenses d’un prince parcequ’il est en méme temps prin- 
ce et pontife, ou aux dépenses d’un autre parceque il est d’origine 
étrangère ou méème ennemie. Le parti n’a qu’un seul but juste et 
veut y arriver avec des moyens justes. Fort de son étendue, de 
son universalité, il marche è découvert, parle haut, rejette les socie- 
tés secrètes, les revoltes, tous les moyens illégitimes; il attend, il 
est sur de trouver un jour une occasion, des moyens légitimes; il 
aime mieux retarder que souiller sa cause: souffrir lui méme des 
injustices, que d’en commettre: il se sépare des oppresseurs quels 
qu’ils soient. 

Mais il ne faut pas se cacher, il est très vrai, qu’il existe en 
Italie, depuis plus de trente ars, une faction fort différente dans son 
but bien plus dangereuse par ses moyens, qu'elle ne se refuse pas 
avec le méme scrupule que le parti, et c’est ce qui fait que la fac- 
tion quoique sans doute moins nombreuse, s’est plus souvent mon- 
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trée et a bien plus agi que le parti. Ici je sais que je pourrais dé- 
plaire è deux genres de personnes: Celles qui ne veulent pas qu’on 
les épouvante et celles qui ne veulent pas qu’on les dévoile. Mais 
comme je l’ai dit c’est le genre de courage qui doit appartenir aux 
hommes du parti. Je le répète, il ya depuis trente ans, soùs le nom 
de démocrates popolani, jacobins, carbonari, que je sais encore, une 
faction, tantòt plus, tantòt moins forte, dont le veritable but n’est 
autre que celui des révolutionnaires, des démocrates des autres pays, 
le renversement des gouvernements qui existent et leur remplace- 
ment par d’autres. Selon les intéréts ou le rève de chacun il ya dans 
cette faction, comme dans celle de tous les temps et de tous les lieux, 
des trompeurs et des trompés: ceux - ci y sont méme d’autant plus 
nombreux que les autres car ils ont en Italie un pretexte bien plus spé- 
cieux que dans tous les autres pays. Ne souffrez pas les gouverne- 
ment que souffrent les étrangers: tel est le résume deleurs discours. 
Jen appelle è quiconque a vu l’Italie pendant les trois dernières 
années et y a connu quelques hommes, quel est le pays d’Europe où 
l’on en trouve de moitié un si grand nombre entrainé sur de mau- 
vaises routes par les plus généreux sentiments. Au reste les faits les 
plus connus prouvent cette assertion pour peu que l’on se donne la 
peine de les examiner. 


Il 


Lors de l’invasion francaise en 1796 l’Italie était gouvernée par 
ses princes au bien au moins que les autres états de l'Europe: pres- 
qu’aucun de ces états n’avait une administration aussi eclairée que 
celle qui avait 616 en Piémont par Charles Emanuel, celle de Leo- 
pold en Toscane et de Piè six dans les États romains. L’Italie en- 


DS 


tière, à l’exception du Milanais, était indépendante des étrangers: 
aussi n’est ce à peu près que dans le pays où la faction démocra- 
tique peut se vanter d’avoir ralliéà elle quelques honnétes gens. 
Dans les autres les jacobins francais ne gagnèrent que les jacobins 
italiens et tout au plus quelques homnes de lettres inexpérimentés 
croyants par imagination aux réunions et aux libertés antioneées 


dans les proclamations. En général les peuples de l’Italie mon- 
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trèrent alors l’intention de resister è ces nouveaux étrangers, s’ils 
étaient secondés par leur gouvernement. Mais lorsque le Roi de 
Sardaigne, déscendant avec son peuple belliqueux et obstiné les gor- 
ges des Alpes, demanda des secours aux puissances italiennes, il 
ne lui fut rien envoyé, si ce n’est quelques fournitures militaires par 
le pape et deux régiments de cavalerie napolitaine, qui fort inutiles 
dans cette guerre de montagnes virent le feu pour la première foi 
et furent détruits au passage du Po à Plaisance. Le gouvernement 
vénetien se distingua par l’indéfference ou plutòt la sottise avec 
la quelle il répondit aux communications du roi de Sardaigne, que 
cette affaire ne le regardait pas. Quant aux génois je voudrais ex 
cuser leurs erreurs en disant qu’ils ont de tous les temps aimé les fran- 
cais, lors mèéme que ceux-ci les donnaient au diable et tout préferé 


‘à V’alliance autrichienne. Si au lieu d’un roi agé et pacifique ne vo- 


yant de resource que dans les autrichiens, un prince de Savoie, con- 
duisant ses soldats comme ses nombreux ancétres, avait su se pas- 
ser de ce dangereux allié et exciter l’enthousiasme des peuples, on 
aurait dès lors peut-étre rallié les italiens. Car, tandis que les fau- 
tes des gouvernements livraient: les peuples, ceux-ci faisaient de 
nombreux efforts pour se défendre par eux-mémes. Les barbets des 
montagnes du Piémont, les habitants de Pavie; les peuples du Ve- 
ronais et du Vicentin lors de la première invasion; les barbets en- 
core, les aretins. les Lazzeroni de Naples à la seconde, les calabrois 
surtout lors de la conquéte de leur royaune. montrèrent par des 
entreprises plus on moins bien dirigées, mais toutes hardies, leur 
aversion pour le nouveau joug étranger. Le bon sens du peuple 
lorsqu’il n’est pas perverti, va souvent au fait mieux que les  cal- 
culs détournés des politiques. Si les princes leur avaient mis alors 
les armes è la main et les avaient laissés aux prises avec les enne- 
mis conmuns, les italiens n’auraient pas plus écouté les insinuations 
perfides des étrangers et de la faction démocratique, que ne le firent 
les espagnols pendant les premières années de leur guerre. Car sans 
parler de l’avantage d’étre déja réunis, les espagnols eurent encore 
sur les italiens celui bien plus grand à mes yeux d’étre appelés par 
le prince mème à la Défense nationale: on le peut voir dans la 


, relation de Cavallos, les ordres envoyés en secret de Bayonne par 


Ferdinand sept et l’influence qu’ils exercèrent et il faut toujours en 
venir là:la légitimité est importante méme dans les guerres populai- 
res: elle seule peut réunir tous les esprits, donner aux. entreprises 
un but commun et mettre de l’ordre dans le désordre méme. Mais 


ar cati... cdl cd cir è rn iratttrcntti 


UNA LETTERA INEDITA DI CESARE BALBO 35 
enfin quoique nous n’ayons pu pas encore laver dans aucun sang 
étranger le mépris que l’on nous prodigue sans examiner si nous le 
meritons, quoique la lutte que nous avons soutenne contre les Fran- 
cais ne soit comparable ni à celle des espagnols, ni à celle méme 
plus ancienne des polonais, pourquoi l’oublierait - on lorsqu’on fait 
tant de bruit de la brillante mais courte défence du Tyrol en 1809? 
On peut je crois attribuer cet oubli, moins encore à ce que il nous a 
manqué, un caractère saillant et poétique comme celui de Hofer 
qu’à ce que nous sommes après les espagnols, le peuple d’Europe 
qui a le moins de talent de se faire valoir hors de chez soi. Au fait 
à quoi servirait de se vanter de ce qui a laissé si peu de traces? Les 
souvenirs des combats se perdent dans les années de servitude 


nessun maggior dolore 
che ricordarsi del tempo felice 
nella miseria. 


Il semble que ce soit notre destinée qu'il n’y ait pour nous de 
réunion que celle de la servitude. J'ai dit que je ne veux pas que 
l’on cherche le bien par le mal; mais lorsque le mal est échu, il faut 
saisir avec empressement le bien qui peut en résulter. Rien ne réunit 
les hommes et les peuples comme un malheur commun et une né- 
céssité commune. C'est pendant l’invasion que s’est formée cette 
réunion de tous les peuples depuis les Alpes de Suse aux Alpes de 
Gorice et aux caps de Scille et d’Otrante, pays autrefois plus étran- 
gers les uns aux autres que ne le soient la France et la Russie, 
l’Angleterre et l’Autriche. L’habile et solide despotisme de Napoléon 
Otait tout espoir de liberté pendant la durée de son regne: d’ailleurs 
beaucoup de gens lui étaint engagées par des serments et l’on ne 
pensait pas qu'il dévait si tòt en délier, mais on comptait bien de ne 
pas les rénouveller à ses successeurs étrangers et l’époque de sa mort 
devait étre le signal de la délivrance. En attendant la faction démo- 
cratique poursuivie par lui mèéme bien plus habilement qu’elle ne 
l’a été depuis nulle part, s’affaiblissait tous les jours. Les révolu- 
tionnaires de 1796 ed de 1799 eux mémes réconnaissaient en grande 
partie leurs erreurs. Les citoyens des republiques éphémères élevées et 
détruites par Buonaparte en devenant ennemis des francais se rap- 
prochaient de ceux qui avaient défendu les anciens gouvernents ita- 
liens. J'ai vu des hommes qui s’étaient  battus souvent dans des 
camps opposés, devenir amis aux premières explications: on a re- 
marqué et on remarquera toujours le peu d’animosité qui existe 
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entre certaines gens des partis opposés en -Italie. Cela est fort simple: 
les démocrates acharnés à leur chimère par folie ou par égoisme 
sont les seuls avec qui les gens raisonnables ne peuvent s’arranger. 
Mais tous ceux qui aspirent è un seul et mème but et ne différent ‘ 
que par les moyens peuvent bien se désapprouver, se diviser, se 
combattre méme, lorsqu’il est question du choix important de ces 
moyens: mais dès que l’événement en a décidé, il ne reste plus 
entre les vainqueurs et les vaincus que les différences temporaires 
de fortune. 

La plus memorable de ces conversions politiques est sans con- 
tredit celle de notre Alfieri qui s’est élevé par là fort au dessus des 
hommes de lettres entrainés comme lui par leur imagination, mais 
qui n’ont pas su comme lui révenir à la reflexion ni réconnaître leurs 
erreurs avec courage et bonne fois. Ce désaveu se rencontre à chaque 
page de ses Mémoires et de ses dernières oeuvres. On sait par ses 
Mémoires que se trouvant à Florence, lorsque Charles Emmanuel IV 
chassé de ses états y passait pour aller en Sardaigne, Alfieri alla 
lui rendre son hommage quoi qu’il eùt abjuré depuis depuis long- 
temps toute dépendance de son Souverain. « Eh bien Alfieri, voici 
cependant un tyran » lui dit le roi et ce fut le seul reproche qu'il 
lui fit. Plusieurs personnes furent témoins de l’émotion que les mots 
excitèrent sur l’àme généreuse et fière du poéte. Tous ceux qui l’ont 
connu pendant les dernières années de sa vie, ont pu voir son retour 
aux principes de modération qui ne pouvaient à moins que de dévenir 
ceux d’un si grand génie. Sa mort l’a malheureusement enlevé a son 
pays lorsqu’il aurait pu nous rendre les plus grands services par cette 
modération et l’autorité que la gloire lui avait acquise. 


TIVE 


Lors de la paix de Paris et du Congrès de Vienne en 1814 è 
peu près la moitié de l’Italie était disponible: non seulements les 
républiques de Génes et de Venise étaient tombées depuis longtemps 
mais elles étaient tombées de manière è ne laisser aucun regret, si 


ce n’est peut étre à une classe qu’ on aurait contentée facilement 
en lui accordant en échange de ses privilèges vieillis des privilèges 
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nouveaux et d’accord avec le bien étre de leur pays en particulier 
et de l’Italie en général, Aucun Prince m’avait sur Milan, Parme 
ni Toscane des droits positifs et qui n’eussent été échangés ou éteints 
dans la révolution: jamais hormis sur les cartes des faiseurs de 
projets on n’aura è décider d’une aussi grande partie de la penin- 
sule. Qu’en fallait-il faire? Le bon sens, l’utilité et la généralité, les 
desirs des italiens et les intéréts de l'Europe pouvaient alors faci- 
lement s’accorder. Depuis longtemps plusieurs ouvrages avaient 
indiqué le moyen: et, ce qu’ il y a de plus singulier l’écrit anglais 
qui vient de paraître et dont les conclusion sont si funestes è 
l’Italie, parait marquer au doigt le méme moyen lorsqu’ il pose les 
principes qu’ on devait suivre, mais qui de fait n’ont pas été suivis 
dans la reconstruction du corps politiqùe Européen. Car puisque la 
restauration des anciennes puissances dans leurs precedentes posses- 
sions était manifestement impossible, et n’a point été effectuée: puis- 
que il semblait è propos de ne point appliquer la règle pour arriver 
au but le plus important, celui de rendre chaque état assez fort pour 
se défendre, il fallait s’en tenir au système adopté ailleurs, di in- 
dennités conferées aux puissances de certains territoires et prises dans 
la masse des conquétes communes: en un mot il fallait constituer 
dans le nord de l’Italie une puissance assez forte pour se défendre 
elle mème. Cette puissance devant nécéssairement comprendre le 
Piémont ne pouvait, pour ètre légitime, étre autre que celle de la 
maison de Savoie et alors elle aurait été une barrière solide non 
entre la France et l’Italie, veritable nonsense de l’ouvrage anglaise, 
mais entre la France et l’Autriche, en ralliant autour d’elle toutes 
les forces de l’Italie elle aurait ajouté dans la balance de l'Europe 
et toujours nécéssairement en faveur de l’equilibre un nouveau 
poids qui jusqu’ici a toujours été contraire è l’établissement de cet 
equilibre. Mais la folie de quelques jeunes gens de Milan qui pré- 
ludaient alors aux folies d’un autre genre de l’an 1821, les préten- 
tions aristocratiques de quelques seigneurs genois, la complaisance 
intéressée d’une grande puissance, celle disentéressée et d’autant 
plus inconcevable d’une autre: peut étre une jalousie malentendue 
de la France contre les puissances du second ordre qu'on élévait 
sur ses frontières empéchèrent l’accomplissement de cette entreprise 
qui avait été commencée dans les conférences tenues en plusieurs 
endroits de la France. Ces regrets que je viens d’exprimer seraient 
susceptibles de grands développements: mais pourquoi s’appesantir 
sur le passé ? Les reproches ne sont pas les armes des hommes de 
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bonne foi et qui veulent le bien en quelque temps et quelque part 
qu'il arrive, souvent la réparation d’un mal est plus appréciée qu’un 
bien obtenu sans difficulté et c'est lorsque la détresse est plus 
grande qu’un peuple est plus disposé è saluer du nom de _sauveur 
le Prince qui lui tend alors la main. Heureux cependant le peuple 
assez confiant en lui méme pour n’avoir pas besoin d’autre con- 
fiance: heureux sortout les peuples constants dans leurs projets: la 
constance est la première des vertus politiques: par elle Sparte, 
Venise Rome ancienne et moderne, l’Espagne ancienne et moderne 
se sont illustrées: par elle l’Angleterre a perfectionné son admirable 
constitution : peut étre les Italiens trompés dans leur attente de 
rétablissement d’une grande puissance dans le nord de la péninsule 
auraient du s’attacher, se rallier, s’obstiner d’autant plus à ce pro- 
jet, le suivre, le favoriser, l’aimer, le proclamer, le faire réussir 
tout; d’un accord. Et c'est ce qu’ont tàché de faire tous le hommes 
susceptibles de raisonnement et de longanimité : mais le commun 
des hommes ne g’attache à des espérances Gloignées : la plupart 
des italiens s’est jettée dans toutes les divagations d’un peuple mé- 
content et désuni. L’ancien vice-roi, le jeune Napoléon, le projet 
d'un seul état monarchique ou républicain, celui d’une fédération, de 
démocraties, de villes libres, que sais-je, enfin, chaque homme, chaque 
place, chaque chimère enfantée dans la solitude ou sur les banes de l’éco- 
le, discutée dans les sociétés secrètes, a trouvé des partisans. Murat seul 
réussit à n’en point avoir et à n’obtenir : point de reponse au cris de 
mort aux étrangers: car la légitimité italienne a aussi ses proverbes 
et de quelque bouche mème inconnue, que le premier cri parte, on 
repond d’ordinaire de partout, mort aux etrangers quand méme. 


Mais de tous les projets, le plus humiliant par son origine 
étrangère, le plus absurde par sa conception, le plus condemnable 
par les moyens qu’on a y employés, le plus faible dans son éxécu- 
tion, le plus funeste par les résultats fut sans doute celui d’intro- 
duire en Italie la constitution espagnole, de réunir nos provinces 
divisées au nom du méme code de révolution, qui, après avoir en 
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1791 plongé la France dans la guerre civile et dans tant de malheurs 
plus déplorables encore, après avoir manqué de troublerl’hunanimité 
des provinces espagnole en 1812 et 1813, réussit maintenant è les 
diviser. Il était si evident aux esprit moins éclairés, qu’au lieu de 
délivrer des étrangers la partie de l’Italie dont ils étaient en pos- 
session, le projet les appelait dans autres parties de la péninsule. 
Le moment était si mal choisi pour faire une entreprire d’indépen- 
dance, si bien au contraire pour un tentative démocratique, les pre- 
miòres dislocations des napolitains, leurs premières opérations avaient 
tellement eu pour but unique l’établissement de leur folle consti- 
tution envers et contre tout, sans vouloir entendre là dessus à aucun 
arrangement, à aucune proposition, pas plus des Siciliens, leurs com- 
patriotes que des francais leur alliés; en un mot; cette oeuvre d’illé- 
galité et de perdition, lors mème qu’elle aurait reussie, aurait si peu 
profité au parti des indépendents et tellement à la faction des dé- 
mocrates que l’on ne peut douter un moment qu'elle n’ait été concue, 
faite et achevée par celle-ci. Jusqu'à l’époque où les étrangers furent 
appelés pour reprimer cette entreprise, il s'y rallia méme bien moins 
d’homme du parti qu’è aucunes autres des précédentes. Mais il arrive 
souvent qu'on donne une apparence de légitimité è une cause illé- 
gitime dans son origine, en employant des moyens encore plus illégi- 
times pour la réprimer. On ne doit pas confondre avec les carbonari 
ou les conspirateurs de Nola ou d’Avellino les hommes qui s’étaient 
présentés pour défendre les Abruzzes et certes celui, qui y eùt péri, 
ne serait pas tombé sans gloire. Malheureusement il n’en a pas assez 
péri; mais c’était une conséquence naturelle d’une entreprise faite 
par une faction et pour elle. Bien n’est plus facile è celle-ci que 
de faire une conspiration, de faire croire ensuite pendant Sue: 
ques temps que l’opinion publique la séconde. 

Bien des gens crient sur une place, signent des adresses, votent, 
déclament; déerètent dans une assemblée, qui lorsqu’il s’agit enfin 
de quitter les foyers, d’apprendre la guerre, d’endurer les revers, de 
prolonger une lutte malheureuse, de perdre soi, sa fortune et sa 
famille plutòt que de céder, pensent de nouveau, examinent de sang 
froid s’il ne serait pas mieux de céder, si ce qu’ils ont loué n'est 
pas condamnable ou du moins si ce qu'il s’agit de défendre è si 
haut prix, ne serait pas une chimère. Voilà comment les conspi- 
rateurs de Naples et du Piémont ont été abandonnés lorsqu’il s’est 
agir de soutenir leur folle entreprise et, si on croit de certains rap- 
ports, voilà comment d’autres conspirateurs se sont abandonnés eux 
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mémes avant de la commencer. Cependant il faut distinguer les ré- 
volutions de Naples et du Piémont: en ce que la première a été 
faite uniquement par la faction et les sectes démocratiques et pour 
leur seul intérét, tandis que la seconde, imaginée sans doute et ache- 
minée par la méme faction, avec les mémes moyens, a cependant 
66 effectuée en partie aussi par des hommes appartenants plutòt 
au parti qu’à la faction et qui n’ont ét6 que trop désintéressés lors- 
qu’ils ont mis en jeu l’indépendance de leur pays pour sauver celle 
de lenrs voisins. Si les Piémontais avaient attendu pour venir au 
secours des napolitains que ceux-ci eùssent prouvé leur volonté de 
se défendre, ils auraient fait une entreprise prudente; s’ils l’avaient 
faite sans attaquer leur propre gouvernement, elle eùt été Iégitime. 
Mais la révolte de l’armée piémontaise rendit coupable de nouveau 
cette cause que l’agression étrangère avait légitimée et c’est en cela 
que les hommes du parti, ralliés è cette entreprise, se sont trompés 
bien plus encore que dans le calcul des dates de la résistence des 
napolitains ou de l’assistance des Lombards. Il n'y a pas d’erreur 
aussi funeste que celle de joindre è une bonne cause une mau- 
vaise, de poursuivre un but légitime pas des moyens illégitimes, des 
sacrifier des virtueuses ésperances à une si vicieuse éxécution. Quel- 
ques hommes de bonne foi nous l’ont depuis déelaré. La constitution 
espagnole, la révolte militaire n’étaient pas dans leurs principes: 
pourquoi les ont-ils sacrifiés à cet empressement malheureux et 
pour ainsi dire pueril? Mais ils sont eux-mémes malheureux: aujourd’hui 
ce serait moins que jamais le jour de reproches; que me pardonnent 
ceux qui paraîtraient contenus dans cette expression nécéssaire ici 
de mon opinion. 


VIE 


Après tous les faits que je viens d’esposer est il besoin encore 
de constater celui-ci que le parti et la faction existent en ce moment 
au méme point qu’avant les dernières révolutions plus qu’à la re- 
stauration de 1814, bien plus que pendant et avant l’invasion fran- 
caise? Qu’on réflectisse à cette progression toujours croissante depuis 
trente ans et qu'on examine si la répression étrangère a du diminuer 
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l’irritation du parti ou les moyens de la faction. On ne peut mettre 
fin ni è l’un ni è l’autre que de deux manières, en leur òtant leur 
but, ou leur force, en les satisfaisant ou en les détruisant: Quant è 
la déstruction elle ne peut s’effectuer selon l’expression de Machiavel 
qu’en éteignant (spegnere) les hommes ou en les réduisant du moins 
à l'impuissance d’agir: mais empécher d’agir n’est qu’un mezzo ter- 
mine, une de ces demi mesures qui expliquent pourquoi en mille 
choses les honnétes gens réussissent moins que les scélerats. Il n’y a 
que les mort qui ne reviennent point et spegnere est certainement 
le seul moyen de n’entendre plus parler des gens: mais le moyen de 
déstruction, étant heureuscment et dans la plupart des pays dévenu 
impossible à employer assez en grand pour produire son effet, il 
s’ensuit qu'il faut d’autant plus récourir au moyen de satisfaction. 
Mais, comme dit encore Machiavel, les hommes ne savent jamais étre 
entièrement bons ou entièrement mauvais et, n’osant pas spegnere 
les partis, qui leur sont opposés, ils se contentent aujourd’hui de 
les réprimer ou comprimer, en quoi ils ne font rien qui puisse durer. 
Car il en est des compressions morales. comme des compressions 
physiques, qui ne retardent un effet que pour le rendre plus fort au mo- 
ment de l’explosion: que l’on se rappele les hommes de tout genre et de 
toutes vertus fameux pour avoir terminé des révolutions et rendula tran- 
quillité è leur patrie: jamais ils n’ont annoncé le but, ni employé le 
mot de comprimer les partis, voulant faire une ceuvre durable. Ceux 
d’entre eux qui étaient sans scrupule et sans pitié employaient en 
grand le moyen de spegnere comme Ezelino les Borgia Castruccio et 
la plupart de nos tyrans italiens: comme Robespierre surtout celui 
de tous les hommes anciens et_ modernes qui ait abordé plus fran- 
chement cette que:tion; et cependant il succomba. Cromwel et Na- 
poléon ne voulant pas employer ce methode dans toute son extension 
sentirent qu’il fallait remplacer ce qu’ils en écartaient par quelque 
autre moyen plus doux: mais ils se trompèrent en croyant que 
flatter valait autant que satisfaire les partis: car la flatterie n’est 
qu’un genre de compression et les partis ressuscitent apres eux à 
peu près les mémes qu’auparavant. Au contraire Ximenes, Richelieu, 
Henri quatre surtout, le plus grand des pacificateur, réussirent par 
une juste proportion de destruction et de satisfaction par les armes 
sur les champs de bataille; et hors de là par des jugements solen- 
nellement prononcés, solennellement executés, peu fréquent inattaqua- 
bles par aucune opinion, satisfaction juste modérée, déterminée de. 
avance dans l’esprit du législateur, emanée de sa libre volonté, sou- 
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tenue envers et contre tous, contre ceux qui la blàment et contre 
ceux qui l’exagèrent; en un mot, destruction legale et légitime de la 
faction, satisfaction juste du parti moderé. Ce n’est qu’en déterminant 


d’avance ce qu'il faut satisfaire, en faisant lhardiment ce qu’on a 
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librement déterminé, arrivant avec franchise è ce point, s8°y main- 
tenant avec force, ne le Aépassant jamais, que l’on parvient à do- 
miner une révolution. Que l’on applique ces refiéxions aux différents 
pays de l'Europe et aux hommes qui ont plus ou moins pacifié 
dans les temps, chacun dira sans que j’ai l’air de flatter en pronon- 
cant aucun nom, quel sont les princes qui se rapprochent plus ou 
moins du modèle, que je viens de citer, de ces pays, de ces hommes; 
qu'on tourne tout è coup les yeux sur la malheureuse Italie. Que 
avons nous fait pour mériter un sort si différent? Pour étre jettés 
impitoyablement dans la carrière des révolutions au moment méme 
où on les achève dans le reste de l’Europe: car voilà ce que l'on 
fait en cherchant è détruire un parti légitime et indéstructible: on 
donne des nouvelles forces, de nouveaux hommes de nouveaux pré- 
textes è la faction. Au lieu de diviser ceux que l’on craint, on les 
rallie: ou bien eroit-on que le petit nombre d’hommes nouveaux ou 
méconnus que l’on a éteints, &cartés, soient difficiles è remplacer? 
Croit-on que les décrets ou méme les excommunications  quoique 
plus respectées aient détruit les carbonari? J'ai vu moi aussi un 
fait que je raconterai ici quoqu’il puisse déplaire. J'habitais un pays 
où il était connu qu'il y avait des sociétés secrètes: personne ne 
connaissait le lieu de leurs assemblées: rien n’était plus prompt 
que les nouvelles repaires, plus puissant que les entreprises dirigées 
par elles. Cependant on pensait qu’elles se tenaient dans quelque 
endroit caché ou par des caves, des souterrains: d’autres désignaient 
des bois des lieux écartés comme le champs d’ avoine: eh bien: 
c’était, je le sais è ne pas en douter, c’était la place publique et 
l'on s’y rassemblait, l’on y déliberait souvent au milieu de tous les 
moyens de répression, qui y étaient réunis du còté du gouverne- 
ment. Et qu'on laisse continuer ainsi à la faction que l’on écarte, 
que l’on mécontente le parti, qu’ arriverat-il? La faction agira 
pour un but de plus en plus illégitime et pour des hommes de plus 
en plus dangereux. Le parti rejeté et rejetant lui méème la faction 
et des étrangers restera d’abord dans l’inaction, se divisera ensuite 
en enthousiastes qui séconderont la faction, en hommes fous qui 
la suivront et un petit, tres petit nombre d’hommes assez forts pour 
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savoir s’isoler de leur parti méme, si celui-ci abandonne le droit che- 
min et pour ne l’aider jamais que lorsqu’il y rentrera. Jean de Pro- 
cida ni Rogier de Lauria ne furent point des conspirateurs de Sicile 
et firent plus que aucun d’eux pour la délivrance de leur patrie. 

Guillaume Tell par une action de défense personnelle accomplit 
en un instant ce qu'on n'avait osé décider dans les complots de ses 
compatriotes. 

J'ai l'honneur d’étre de... 
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